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XJn utile istituzione a favore delle 
industrie e manifatture patrie, si è senza 
dubbio quella della nostra I. e R. Accade- 
mia delle Belle Arti, nella quale oltre l'am- 
maestrare la gioventù nel disegno d'ornato, 
di figura, di prospettiva, e nelle tre arti 
sorelle più sublimi, vi sono gli altri rami 
d'insegnamento in particolar modo diretti 
all' istruzione degli artigiani , e che costi- 
tuiscono la Terza Classe di questa slessa 
Accademia, i quali non poco influiscono al 
perfezionamento delle arti, che fra noi nu- 
merosamente si esercitano. 

Ma oltre l'istruzione nelle matematiche, 
nella meccanica, nella chimica applicate, le 
adunanze pubbliche meusualì che si tengono 
dal corpo degli artigiani , addetti come Ac- 
cademici a quella stessa Terza Classe, mol- 
tissimo hanno contribuito allo sviluppo del 
genio, e del talento di tanti individui, 



che volonterosi frequentano tali adunanze, 
facendosi scambievolmente largo dono del- 
le cognizioni che il proprio studio ed e- 
sercizio fa loro via via acquistare. 

E questa istituzione che già oggi coma 
quasi ventisette anni, non andò mai lungi dal 
suo scopo, nè ebbe aflievolìmento nel buon 
volere dei suoi componenti col volgere degli 
anni; perchè l'egregio Presidente, il Sig. 
Cav. Commendatore Antonio Ramirez da 
Montalvo seppe con piacevoli maniere man- 
tenere vivo nei socj il desiderio di scambie- 
vole aiuto, e la brama di acquistare nuove 
dottrine. Alche parimente non meno con- 
tribuì il Sig. Vincenzio Brocchi nella sua 
qualità di Direttore della Seconda e Terza 
Classe, poiché fin dal bel principio in cui 
venne aggiunto nel 1811 questo nnovo ramo 
di discipline all'Accademia predetta , sem- 
pre egli con instancabile zelo si è mostrato 
intento al migliore andamento di questa par- 
te alle di lui cure più specialmente affidata, 
animando con impegno e sollecitudine la 
nobile gara di lodevole emulazione fra gli ar- 
tigiani ; i quali tutti dal canto loro penetrati 
dell'utilità e dell'importanza della cosa , si 
prestarono e si prestano a secondare le mire 
dell' ottimo Principe, che questa istituzione 
protegge per l'utile dei suoi sudditi, e lepre- 
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mure a loro favore del Presidente e del Di- 
rettore soprannominati. 

Per fare noti (pei tali che fecero fiorire 
le nostre adunanze mensuali, e per rendere 
loro un qualche piccol tributo dì meritata 
lode , io con crueslo nuovo rapporto ge- 
nerale (a), adempio all'impostomi incarico, 
facendo conoscere sommariamente ciò che 
a vantaggio delle arti e manifatture fu ese- 
guito dai nostri consoci (fi). 

Un breve cenno in aggiunta, di ciò che è 
slato fatto anche fuori della nostra Accade- 
vi Nel 1817 fui incaricalo dall'I, e H. Accademia ilei Georgo- 
Dli ( ved. Contino», degli Alti T. 1. pag. o3. ) di leggere nella to- 
ltone adunanza di quell'anno, un rapporto dei progressi delle arti 
c mani fai ture ip Tossica. Pochi meli dopo ebbi l'incombe ma di 
leggere all'ultima adunane* di quello Steno anno, tenuta dalla Terza 
Classe dell'I, e B. Accademia delle Belle Arti un rapporto simile, ma 
che comprendale i lavori fitti dalla alena Ciane, e questo rapporto 
fu itampato a parte. Un altro rapporto lui progressi delle Scienze 
Arti e Manifatture in Toscana fa fatto dal Sig. Ferdinando Tar- 
imi Salutici, e pubblicato nella Contin ovazione degli Atti dei 
Georgoflli.T.a.pag. 38. 

(A) Volendo più estesi ragguagli, ti possono consultare le me- 
morie e gli scrini dei quali faccio parola nel presente rapporto, e 
che si conservano nel!' Archivio dell'Accademia, coi disegni u mo- 
delli ec. Per questo motivo io bo citato il giorno ed anno dell' adu- 
nanza nella quale quella 0 quell'altra cosa fu detta, onde piacendo , 
ai possa ritrovare. DI più con queste citazioni annunzio l'epoca pre- 
che molte «clizie ora ben conosciute sembrerebbero date fuor di pro- 
posito, mentre alle respettive epoche in cui furono «poste, erano 
onore: lo che farà anche vedere, che l'oggetto delle predette meu- 
auall adunanze è quello di tenere in giorno gli artisti, delle inven- 
zioni escoperte che vìa via ti vanno facendo ovunque. 



mia, tanto in Firenze che nelle altre parli 
della Toscana, servirà a dare un idea dello 
stato crescente dell'industria patria, rilascian- 
done i più minati ragguagli a chi di sta- 
tistica sì occupa. 

La difficoltà di riunire tante cose dispa- 
rate in un prospetto sommario, quale è il 
presente mio scritto, farà che io sia scusato, 

10 spero, appresso il pubblico, se non ho po- 
tuto tessere un discorso ben ordinato , ed 
elegante; al che anche volendo non sarebbe 
stato sufficiente il mio scarso ingegno, per il 
quale supplisca invece la buona volontà, ed 

11 vero desiderio che ho, di vedere sempre 
crescente la prosperità dei miei concittadini. 
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Se fu per me graia circostanza quella di ricor- 
dare alcuni anni indietro (ti) quanta tiu molti di 
voi fu fallo a benefizio delle Toscane manifattu- 
re, mediante un Rapporto letto a questa mede- 
sima Società d'Artigiani, il quale reso poi di pub- 
blico diritto colle stampe, servì qual piccolo tri- 
buto di lode a quelli die vi erano giustamente 

questo giorno nel tornare con un secondo general 
rapporto a rammentare tutte le migliori inven- 
zioni, e tulli i più utili fatti ohe alla pubblica 
considerazione esponeste, nelle varie inensuali 
riunioni, che in questa I. e R. Accademia hanno 
avuto luogo per lo spazio Cnora decorso. 

Che se l 'insufficienza mia nel mettere ora 
sotto un colpo di vista generale tutto quello che sì 



(«) iS Dicembre 1815. 



ingegnosamente operaste, in tanti e tanti differenti 
rami d'industria, non potrà essere una equivalente 
ricompensa di laude all' impegno col quale trat- 
taste i varj argomenti, uè potrà far bastante plau- 
so alla ingegnosa maestria vostra, colla quale im- 
maginaste e metteste in opera varj metodi di ma- 
nifatture, supplirà per me la pratica esecuzione di 
quelli stessi metodi e di quelle stesse manifattu- 
re, che ora si trovano già stabilite ed in pieno e- 
sercizio nella città nostra ed altrove: esecuzione 
ebe pur troppo giustificando l'utilità dei melodie 
la perfezione dei prodotti, net tempo stesso è una 
prova sicura del felice vostro talento, che ha sa- 
puto fare avanzare di non pochi passi l'industria, 
ma ni fattrice del nostro paese. 

Troppo lungo sarebbe il dire, qua to in uno 
spazio non così breve di tempo ognuno dì voi 
siasi adoperato nel fare a gara dimostrare il pro- 
prio impegno e desiderio di giovare alle arti, col 
far conoscere tanti nuovi melodi da altre nazioni 
praticati, e da voi esperimentati, ampliati, e di- 
lucidati, o tante avvertenze, perfezionamenti, cam- 
biamenti, invenzioni e applicazioni ai respeltivi 
nostri locali bisognila voi immaginate e proposte. 

Per la qual cosa mi contenterò di dir bre- 
vemente su quegli oggetti di maggior rilievo, che 
ricevettero una più generale accoglienza nel pub- 
blico, e che più di altri riescirono in pratica al- 
trettanti utili miglioramenti ed accrescimenti del- 
le nostre manifatture. 

La pratica esecuzione delle arti è nata dai 
bisogni in cui gli uomini sison trovali, subito che 
si riunirono in società, e che da questa società ne 
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nacquero le nazioni. La storia dei popoli i più Buli- 
chi ce ne somministra manifestissimi esempi, ed il 
Sig. Giovanni Bettoni in un suo compendìo di al- 
cune notizie isteriche sulte arti e manifatture, 
tratte dai cinque libri di Maisè, ci dimostrò (a) 
la rozza origine di molte arti, che mano a mano si 
trovarono poi perfezionate, da cliè via via l'uma- 
na società fece qualche avanzamento verso una 
sempre più crescente civiltà: Unto che noi potem- 
mo, come appendice a questo suo ragionamento 
ed io riprova di questa verità, citare il suo rap- 
porto istorico sul!' origine delle arti in Firenze, e 
dei loro avanzamenti, abbenchè da esso letto in 
due tempi anteriormente al citato di sopra (li). 

Ma poiché dall'esecuzione pratica di tutto 
quello che gli uomini hanno saputo fare in ma- 
teria di arti o di scienze, ne sono gradatamente e- 
merse le teorie, sulle quali fu riconosciuto che più 
stabilmente la pratica poteva appoggiarsi, ed anzi 
sempre più acquistare solidità e perfezione, così 
la teoria in specie nelle arti meccaniche fu prin- 
cipalmente studiata e con sommo fondamento fin 
dai più antichi filosofi Greci , e forse ancora dai 
popoli più di loro antichi, dei quali neppur la tra- 
dizione, perchè distrutta dal tempo , ci fa cono- 
scere le dottrine, ma della pratica dei quali i non 
pochi avanzi di monumenti d'arti rimasti super- 
liti, ce fanno amplissima prova. 

Dell'importanza massima denudamenti teo- 



fu) Adumnis ir\ iS. Geunujo 1819. 

(i) Adunimi del 99, Hirio c io. Aguil* rSiS. 
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rici per la meccanica, e del bisogno che il comune 
degli artigiani ne avosse contezza, ne furono per- 
suasi tutti i più celebri uomini specialmente dei 
tempi moderni, nei quali lo scibile untano di 
ogni genere salì al più alto grado di raffinamento. 
Fra i molti che il ragionamento della scienza ap- 
plicarono al Tatto pratico, non può per la mecca- 
nica tacersi il celebre Barone Carlo Dapin , che 
pubblicò in Francia la suaapplauditissi ma Geo/ne- 
friti e meccanica delle arti e manifatture e del- 
le belle arti, della quale fu sollecito a darvene un 
estratto il Professore Francesco Focacci , della di 
cui perdita irreparabile ed immatura ad un tem- 
po ne fummo lutti contristali (a). Quest'opera 
concepita nel vero senso in cui la popolare istru- 
zione di simili materie può riuscire di effettivo 
vantaggio alle persone cui è diretta, è un' opera 
che può col suo soccorso render perfetto chiun- 
que si applica all'esercizio di un'arte meccanica. 
Merita perciò tutta la vostra fiducia un tal genere 
d' insegnamento; e chiunque ba figli da educare 
in un qualche mestiere, non deve trascurare di 
far loro risentire i vantaggi dì tale istruzione. La 
filantropia di un nostro benemerito concittadino 
(il Sig. Marchese Luigi Tempi) distinto per illustri 
natali, e più per la premura che pone nel benefi- 
care col l'istruzione la classe del popolo più attiva, 
quale è quella degli artigiani, fu tale, che conó- 
scendo egli l'utilità di questo sistema d'insegna- 

(n) Muri ti di I a. Maggio I Sin. Vedi il tuo elogia nella COnti- 
nnv.iiinne degli alti dell'I, e B. Accademia dei GeorgofoH T. ■]. 



Digiiizcd by Google 



mento, si sollecitò ad aprire, or sono alcuni anni, 
una scuola gratuita a pubblico vantaggio, nella 
quale spiegandosi il trattato suddetto del Dupin, a 
questo scopo tradotto in Italiano (a), si veniva ad 
offrire un mezzo agli artigiani d' istruirsi in que- 
ste necessarie teorie, le quali aprono la niente a 
meglio operare in pratica. 

Nè tampoco mancano istituzioni di simil fat- 
to nel seno stesso di questa Accademia, ove le teo- 
rie matematiche applicabili alla meccanica ed al- 
l'idraulica vi spiegano due abilissimi professorini 
Sig. dott. Tito Gonnella, ed il Sig. Cav. Gaetano 
Giorgini ). 

L'esposizione, o dirò meglio, la spiegazione 
del contenuto dell'importantissima e classica o- 
pera suddetta del Dupuin, non fu la sola cosa a cui 
si rimase in queste nostre adunanze in fatto di 
teoria ; ma da altro abilissimo socio, il Sig. Felice 
Gori, in varj tempi (6) furono esposte molte osser- 
vazioni sulla teoria e costruzione delle macchine, 
ed un suo trattato sulla teoria di queste. Dai 
quali scritti molti lumi se ne possono trarre 
per spianare tante difficoltà , le quali spesso 
si incontrano nella pratica : come pure utilissima 
fu la teoria dei volani, che lo stesso socio spie- 
gò (c) in schiarimento di varj dubbi nati fra alcu- 
no di voi, sulla vera utilità di essi nel diminuire 



(a) Firenie per Guglielmo Piatti i8ao. yó\. 3. 8. 
(,'.) Aduoipza del 97, Febbraio l8l5, del 3 1. Ajwto iSaS, e 
a6- Aprile i8ag. 

,1 del 3l. Gennaio i83o. 
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la ['orza necessaria al movimento dì un qualche 
meccanismo, e ad accelerarne il movimento stesso. 

Le dimostrazioni di nuovi meccanismi pro- 
posti in diversi tempi da alcuno di voi, ed appli- 
cabili a molti bisogni delle arti e dell'agricoltura, 
fecero prova di quanto la teoria fosse di soccorso 
nell'esercìzio e nei calcoli di attività ditali meccani- 
smi. Fra questi piacemi rammentarne alcuni diret- 
ti ad attingere, o ad inalzare, o regolare una quan- 
tità di acqua, destinata a servire ai bisogni di tanti 
pubblici e privati scrvizj. Or fra questi trattandosi 
del modo di avere acqua per gli usi domestici dai 
pozzi, ognuno conosce l'uso delle trombe aspiran- 
ti, o aspiranti e prementi. Parlando il Sig. Felice 
Gori (a) delle molte imperfezoni e degl'inconve- 
nienti che hanno molte di queste più comuni, 
prese da ciò motivo per dimostrarvi quella a ro- 
tazione inventata dal Dietz, come la più perfetta in 
questo cenere; ed in altro tempo (b) il Focace! 
aveva già parlato dei diversi modi proposti per 
rendere più durevoli e più efficaci gli stantufi 
delle trombe comuni , indicando quelli senza 
cuoio al di fuori, c chiamali stantufi a corona fie%- 
sìbile dì legni' inventali in Sassonia (c), ed altri 
metallici a strisce, nei quali il principale oggetto 
era quello di eliminare il cuoio o la pelle per 
quanto è possibile, facili a consumarsi per l'azione 
dell'acqua in cui sempre si trovano immersi. Per 
quanto le trombe siano di uso grandissimo, spe- 
ra) Adunarne del di 19. Gennaio. i833, 
(i) Adunimi del iS. Febbraio iSai. 
(e) V. Armale! dei arti et mannfiut. T. 35. p. aga. 
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miniente quando si tratti di estrarre per gli usi 
di una casa, di un edilizio o di una fabbrica, una 
certa quantità di acqua, pur tuttavìa non sempre 
o si possono o si vogliono mettere in uso, in par- 
ticolar modo per i bisogni di piccole famiglie, le 
quali preferiscono attinger l'acqua dai ponzi volta 
per volta che il loro bisogno lo richiede. La situa- 
zione di tali pozzi, non sottoposti perpendico- 
larmente alle linestre o aperture da cui l'acqua 
si possa tirarla in linea retta, fece a seconda dei 
casi impiegare degli ordigni detti ferri alla ro- 
mana, quali conducono obliquamente te secchie 
ad immegersi in tali pozzi, sempre però posti 
sotto la visuale. Ma la situazione particolare di 
un pozzo, in una casa della nostra città, non per- 
mettendo l'applicazione di questi melodi cono- 
sciuti, fu causa che l'ingegno meccanico fecon- 
dissimo del nostro Sig. Lorenzo Turchini ritro- 
vasse un modo veramente sorprendente per ot- 
tenere l'intento desiderato. Tratlavasi di un poz- 
zo posto non solo fuori della perpendicolare dalla 
finestra da cui l'acqua doveva attingersi, raa an- 
che fuori di vista, per essere internalo in un log- 
giato posto solto la finestra predella, cosicché bi- 
sognava che la secchia discesa dall'alto a perpendi- 
colo fino all'arcata del loggiato, scorresse a squadra 
dentro questo fino alla corrispondenza dall'aper- 
tura del pozzo, e in questo con altra piegatura a 
squadra vi discendesse a prender l'acqua, e che 
quindi con la stessa regola ritornasse indietro fino 
alla finestra da cui era stata calata. Il mecca- 
nismo ingegnosissimo per far percorrere due pie- 
gature ad angolo relto alla secchia, riusci ottima- 



mente, come ne possiamo restar persuasi veden- 
dolo in azione in quella casa, o esaminandone il 
piccolo modello presentatovi (a), e depositato nella 
collezione dei modelli di quest'Accademia, piutto- 
sto clic pretendere di darne un idea con una de- 
scrizione, difficile a farsi chiara e concisa. 

Nò di minore importanza è la distribuzione 
e l'economia dell' acqua trasferita per via di con- 
dotti, o la conservazione di questi; perlochè anche 
in questo ramo di speculazione non mancarono va- 
rj dei vostri soci a dare valevoli suggerimenti. Noi 
vedemmo infatti presentate e descriLle dal Sig. 
Bernardo Bacci (&) alcune chiavette o cannelle 
d'ottone, costruite in un modo diverso da quello 
consueto, onde evitare l'inconveniente del conti- 
novo stillicidio che da esse suol avvenire, ed assi- 
curarsi di una certa tenuta delle medesime sotto 
qualunque carico d'acqua; come pure in altro 
tempo (c) lo stesso Sig. Bacci fece conoscere altre 
chiavette consimili, per adattarsi a grandiosi con- 
dotti, da lui immaginate collo scopo di renderle 
meno voluminose e meno gravi di metallo (</); 
ed una cateratta capace di servire di riparo ad un 
margone, o all'acqua spinta dal flusso e riflusso 
del mare, in rnodo che non possa trapelare da 



(a.) Adunimi del ctl il. Luglio iS3G. 

(i) Adunanza del di 3 $. AgoHo [SiS. 

(e) Adunala del di 3o. Luglio 18*6. 

(d). Queit'idca era Tinnii net 1791. il Sig. Vaehette Ji Pa- 
rigi , il quale ebbe un brevetto d' invenzione per dieci anni I 
ma wno differenti affilio da quelle del Sig- Dicci, t. Em>. 
d' InrenL T. 1. p. 148. 



essa alcuna quantità di acqua, come avviene nelle 
cai era ti e comuni. 

Per ovviare all'inconveniente frequentissi- 
mo che il (arlaro delle acque alteri i maschi del- 
le ridette chiavette o cannelle, ed ottenere che 
queste più lungamente si conservino privandole 
dell'attrito di quella estranea parte terrosa, il 
Sig. Turchini (a) immaginò una modìGcazione 
alle chiavette a coppa, già dal celebre incisore di 
gemme, Antonio Santerelli, inventate, nelle quali 
la vile di che era guernito il maschio , aveva l'in- 
conveniente di trapelar l'acqua, e vi sostituì un 
maschio iisso, che nell'interno della coppa porta- 
va un piano circolare t'orato in due punti, il quale 
girava a fregamenLo perfetto sopra altro piano cir- 
colare ed egualmente forato, ina fisso. Comba- 
giando i fori dei due ridetti piani, l'acqua aveva li- 
bero egresso, e ne restava trattenuta col toglier 
la combinazione dei fori mediante il volger del ma- 
schio centrale. A questa sua prima correzione altra 
ne aggiunse posteriormente (è), nella quale dimo- 
strò la sicurezza di queste sue chiavette per con- 
tenere, non tanto l'acqua, quanto l'aria per gli ap- 
parati di fisica e di chimica. Nè meno ingegnose 
sono altre tre chiavette, che lo stesso Sig. Turchi- 
ni mostrò (c), costruite in modo da economizzare 
l'acqua di una fontana qualunque, ed impedire 
l'inutile dispersione nei tempi specialmente di 
siccità . Una di queste chiavette aveva il maschio 



(n) Adunatila del di aB. Agosto i&nS.t ig. Gennaio i8aG, 

(d) Adunanza del di ag. Gennaio 1S16. 

(e) Adunatila del di a3 Luglio iS3t- 



IO 

a cono troncato, altra era con una valvola conica 
a battitoio, la terza con un foro eccentrico. Que- 
ste tre chiavette, applicando ad un gancio congiun- 
to coi respettivi maschi, un secchio o una mezzina, 
per il peso di questa si aprivano, e lasciavano 
uscir l'acqua, mentre resUvano di gettare tosto 
che la mezzina si levava via, perché da se stesse 
le chiavette si chiudevano, e così si veniva a to- 
gliere il caso che restassero inconsiderata mente 
aperte a gettare acqua senza utile alcuno. 

All'oggetto di regolare il versamento d'ac- 
qua dai serbatoi sovrapposti alle caldaie, nelle 
quali l'acqua si scalda per uso specialmente dei 
bagni, ed in modo che di quest' acqua si tenga 
sempre ripiena la caldaia da se medesima, il Sig. 
Eacci mostro (a) un galleggiante a valvola, da 
esso rettificato e reso adattabili; a qualunque ca- 
rico d'acqua, messo in esecuzione al bello stabili- 
mento dei bagni del Sig. Antonio Peppini, nelle 
antiche Terme di questa città; mercè il quale ogni 
volta che la caldaia si scema di acqua, il galleg- 
giante abbassandosi , spinge in alto ed apre una 
valvola del serbatoio superiore, da cui l'acqua si 
fa strada nella caldaia, e risalendo questo galleg- 
giante coli' acqua di cui la caldaia si riempie, ot- 
tura da se la valvola, richiamandola in basso to- 
sto che la caldaia è piena . 

A maggiori masse di acqua volgendo il pen- 
siero, e tali che possano servire colla loro copia 
alle irrigazioni delle praterie, degli orti, dei giar- 
dini , alla nettezza delle città e simili, vedem- 



(a) Aduninu del 26. Agoito i8s5- 



rao clie ebbe in mira di servire a questi bisogni 
ii Focace! quando in due differenti memorie (a) 
descrisse diversi metodi di movimenti per le 
trombe aspiranti semplicemente ed anche premen- 
ti, e per la spirale di Archimede ora in direzione 
verticale, ora inclinata, per inalzare una quantità 
d'acqua dai fiumi e canali, la corrente della quale 
mentre metteva in moto qualche edilizio ad uso 
di cartiera, di filiera, di mulino e simili, faceva con- 
temporaneamente agire quegli idraulici estra- 
nienti (6) 

Colla stessa mira di sollevar acqua in quan- 
tità considerevole, il Sig. Lorenzo Turchini ridus- 
se la spirale d'Archimede ad un quadruplo siste- 
ma, applicando cioè gli uni contigui agli altri, 
quattro tubi non circolari, ma dirò piuttosto ca- 
nali quadrilateri avvolti a spira su di un asse 
comune. In tal modo egli ottenne che il succes- 
sivo attingere di queste quattro spire, sommini- 
stra proporzionatamente in un medesimo spa- 
zio di tempo, maggior copia di acqua ai ricetta- 
coli superiori, nei quali essa si versa, e senza l'in- 
terruzione che nella spirale semplice ha luogo- Il 
movimento di questo quadruplo sistema è racco- 
ma odalo all'impulso dell'aria, come nei comuni 
mulini a vento; e perchè variando la direzione 
della corrente aerea, non resti inerte la macchi- 
na, vi congegnò una vela triangolare in tal modo 



( n ) Adun.nu del di 14 Aprila, e 3,. Luglig tSi5. 
{*) tlm simil m« C rhina ■ spirali vertali >i tron r!c« rit- 
ti in E«h™Wh Kant miguin Art mrrauit. Lrijuig- i8oj. T. 
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die obbligata dal vento a porsi nella direzione 
di questo, vi conduce oppostamente anche il si- 
stema delle vele, e così orientandosi da sè slesse 
le vele suddette , il moto si conlinova senza biso- 
gno di alcuna assistenza o manuvra («). 

Lo stesso sistema di quattro spirali Fu dal 
medesimo Sig. Turchini esposlo in modello pro- 
porzionale, per applicarsi al sollevamento dell'ac- 
qua dall'Arno, onde spurgarne i pubblici macelli 
di questa nostra città, recentemente costruiti nel 
i835, valendosi della stessa corrente del fiume 
per metterlo in movimento. La macchina nella 
grandezza conveniente per 1' uso, è calcolato che 
possa attingere dall'Arno 54 mila libbre d'acqua 
ogni or. (6). 

La forza centrifuga comunicata all'acqua con 
un meccanismo qualunque che glie la imprima , 
dette motivo ad Erskine di stabilire un principio 
per inalzare quest'acqua, e che esso descrisse nel- 
1' Enciclopedìa britannica. Su questo stesso princi- 
pio il luogotenente di vascello della marina Inglese, 
Giov. Vittorio Jorge, immaginò una macchina colla 
quale mediante alcuni perfezionamenti, per la for- 
za centrifuga l'acqua ascende per un tubo,esi spar- 
ge poi per altri tubi orizzontali (c). Ma il prefato 



(n) Vedasi la deicriilane di quello mcccani™o nella Conlino, 
yaiioni degli Atti dell'I, e B- Accademia dei Georgolìli, Tomo 
il. p. 3,8. 

(A] Ved. li detenzione di questa macchina nella Contìnosa- 
lione degli Ani dell'I, e B. Aecadcmi. dei Georgofili T. 14. 

(c) Ved. BrtT. d' invaiL Tom. i3, pig. 71. 
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Sig. Turchini p ro fi t lo egualmente della forza cen- 
trifuga, adattando un mezzo più semplice e ben 
differente da quello qui sopra indicato, ponendo 
in un movimento di rotazione una specie dicono 
voto inverso, avenle nella sua interna superficie 
dei risalti disposti in modo da corrersi l'un dietro 
l'altro a poca distanza fra loro, per cui seguitan- 
do quasi l'andamento che l'acqua prende sulla 
superficie inclinala ed interna del detto cono, si 
solleva lungo quei tramezzi che quasi gli servono 
di condotto, e così viene ad inalzarsi e versarsi in 
più alto recipiente. E variando il cono in un ci- 
lindro, ebbe anche resa Ita menti più felici. 

Questo bisogno di estrarre l'acqua dai luo- 
ghi più bassi per inalzarla, è forse uno dei più co- 
muni nelle arti, nell'agricoltura; nei comodi del- 
la vita; perciò non può far maravigliar se rivol- 
ti a tale scopo, sono slati e Io sono di eonlinovo 
Ì meccanici, e se molti ingegnosi ritrovali si sono 
veduti; nè pur anche la materia è del tutto esau- 
rita. Una macchina per attingere acqua da due 
pozzi contigui, mediante due specie di otri che 
fanno da secchi, usata a Costantinopoli per l'irri- 
gazione, fece nascere il pensiero al Sig. Galgano 
Gori di modificarla e semp! iclzzarla , riducendola 
ad un sol pozzo; cosicché facilmente potrebbesi 
applicare ai bisogni delie nostre campagne e dei 
nostri orti (a). Al qtial medesimo scopo vedem- 
mo alla pubblica esposizione del i8ig,in quest'Ac- 
cademia, un modello di quelle macelline irrigalrici 



(«) Adunanza del ili ij. Giuguu iS3j. 
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fra noi in uso , e conosciute col nome dì bindoli, 
con molte correzioni e perfezioni fattevi dal Sig. 
Abate Casini. Nè di minore utilità potrà compa- 
rire altra macchina inventata e descritta dal Sig. 
Felice Gori, sotto il titolo di Macchina idraulica 
circolare a pressione orizzontale (a), colla quale 
si propose di votare le acque stagnanti dai laghi 
e paduli , conducendo queste, mediante un apposi- 
to canale di scolo, in una conserva o pozzo arti- 
ficiale scavato nel suolo contiguo, da dove col 
meccanismo suo venissero attinte e sollevate al di 
sopra del suolo. Questa macchina consiste in un 
condotto circolare di metallo, il quale è interna- 
mente munito di alcuni piani inclinati e d'alcune 
valvole, le quali nella rotazione di questo condot- 
to, che sempre deve stare sommerso nell'acqua , 
lasciano passare l'acqua medesima da un'apertu- 
ra praticata a bella posta, e la spingono via via 
nel tubo o condotto verticale, che fuori del pozzo 
la trasporta per ascensione, potendosi in certo 
modo questo sistema immaginalo dal Sig. Gorì 
dire un' applicazione e modificazione dell' ariete 
idraulico di Montgolfier. 

Per l'oggetto poi di scavare i fossi di scolo 
dei paduli, aflìncliè il declive naturale possa effet- 
tuare il disseccamento di quelle acque, o colla ve- 
duta di affondare i canali navigabili , il Ietto dei 
fiumi ec,j il Sig. Conte Gaetano Marchetti Tornassi 
di Rieti comunicò (6) un suo nuovo arnese per 



(n) Adulimi» del di ig. Agoito iSa^. 
(b) Ad. del di al. M. 6[ i 0 . 1819. 
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quel sopraindicato oggetto. Tale ordigno consiste 
in una specie di cassa quadra senza fondo, fornita 
di un manico verticale nei suo centro, la quale 
immersa nel limo del letto delle aeque, può rite- 
ner questo sollevando i brjcci di una doppia leva 
angolata ed articolata nella delta angolatura, per 
cui sotto a fare le veci di fondo scorre un cuoio, 
tanto che sollevando con un argano la cassa se ne 
eslrae il limo che resta trattenuto dal fondo amo- 
vibile di cuoio. Tale ordigno fu reso pubblico e 
messo in pratica in varj luoghi dello stato Ro- 
mano, da quella congregatone sulle acque, fin dal 
1818, e fu trovalo ancora alto all'escavazione e 
spurgamento dei bassi fondi, delle rade, delle 
darsene, dei porti di mare. 

L'immensa massa di acqua che costituisco 
esso mare è in molti luoghi soggetta ad un 
inalzamento e abbassamento periodico, dipen- 
dente da grandiose cause fisiche naturali, e che 
ordinariamente è conosciuto col nome di flusso 
e riflusso. Così ora presentasi una spiaggia arida 
e secca per un vasto tratto, che ad una certa de- 
terminala ora del giorno resta inondata e som- 
mersa da copiosa quantità di acqua, la quale a 
certe ore determinate nuovamente si ritira Ora 
l'impeto con cui muovesi quella massa d'acqua 
che investe e ricuopre quello spazio di terra, al- 
ternativamente scoperta ed inondata, ha una con- 
siderevol forza, della quale immaginò appunto 
il Focacci servirsi per mettere in movimento 
qualunque idraulico meccanismo, e specialmente 
i mulini da macinar grano (a). Questa macchina 

{0) Adunanza del <tl 14 Seltoiibrs iBio- 
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che il Focacci propose come un mezzo di pro- 
fittare della spinta, die l'acqua del mare può 
dare nel suo flusso e riflusso, era costituita da 
un gran galleggiante clic spinto in alto, quindi 
in basso progressivamente dal mare, metteva in 
movimento quattro sistemi di doppie rote den- 
tate, dalle quali il movimento veniva comunicato 
alle macini rispettive. 

Così un nuovo genere di mulini si poteva 
avere in quelle spiaggie marittime, clic per la 
la pianura del suolo mancando dì bastante cor- 
rente di acqua, non hanno altro mezzo dì ma- 
cinare, che ì mulini a vento. 

Ma poiché tutti riconoscono l'imperfezione 
di tal genere di mulini nel sistema (inora tenu- 
to, cosi il corpo Accademico nostro ebbe in mira 
di proporre nel 1 834 a ^ concorso triennale, di 
trovare qualche perfezionamento notabile alle 
costruzioni finora conosciute di tali mulini, sia 
in riguardo ad una facilita maggiore nell'enea - 
tarli, sia per trarre il maggior partito possibile 
dalla forza del vento , sia finalmente per islabi- 
lire più regolare l'azione di quella forza motrice, 
onde render più uniforme il moto di rotazione 
della macine. Sodisfece fra i varj concorrenti 
pienamente al quesito il Sig. Turchini, e ne fu 
onorato di premio. I perfezionamenti utilissimi 
che esso fece consistono: i.* in un volano cen- 
trifugo a guisa dei regolatori delle trombe a va- 
pore, il quale rende l'azione del vento più uni- 
forme; 2° in un doppio sistema di vele per ot- 
tenere da una data forza dell'aria un effetto mag- 
giore , ed anche che il mulino possa macinare 
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con un vento, la di cui forza sarebbe in sudicie! ni 
a far agire un mulino a vento ordinario, 3. in 
una gran diminuzione d'attrito fra l'asse che 
regge le vele, la ruota corona ed i sostegni, ai 
cui si appoggia per mezzo di ruote dette di fri- 
zione, le quali pure servono a diminuire l'attrito 
della cupola o tetto, che cuopre il sottoposto edi- 
ficio, 4- nell'attitudine che acquista il mulino 
ad orientarsi da se stesso mediante la vela trian- 
golare o di trinchetto, di cui parimente fece ap- 
plicazione al movimento della spira d'Archime- 
de, come di sopra ho detto [pag. 1 1.) 5.° nell'at- 
titudine che pure acquista mediante l'applicazio- 
ne di una seconda macine, ad agire con una di 
esse senza interruzione finché spiri modico il 
vento, e con due quando la forza di esso si ac- 
cresca ; lo che talvolta obbliga nei mulini a vento 
ordinarj, a smettere il lavoro perchè troppo è 
l'impelo dell'aria (a). 

Non potendo ovunque avere i mulini a ven- 
to per supplire a quelli più comuni mossi dal- 
l'acqua, si ebbe ricorso ai mulini meccanici. Quin- 
di spesso nuovi ordigni si son veduti di questo 
genere , ma nella maggior parte così poco servi- 
bili, perchè più o meno difettosi nel meccanismo, 
e nel prodotto in farina, relativamente a bontà e 
quantità. Non tali riuscirono il mulino immaginato 



(a) 11 premio fu conferitone! di ia Settembre i83j. cil il mo- 
dello espoito alla pubblici Tata . Nell'adunanta del a8 Gin- 
gilo i8a3. fu dimostralo al corpo accademico. Nel T. i5. pag. 

della con ti novazione degli atti dell' l.eH. Accad. dei Geor- 
goGli vi e la descrizione di quello mulino. 
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dal Sig. Francesco Petrioli, messo in moto da un 
sol cavallo (a) , nè quello del di cui modello fece 
dono all'Accademia il sig. ingegnere Gaetano Ro- 
sellini di Pisa (b), nè l'altro che vi descrisse il 
Sig. Felice Gori (c) , in cui triturandosi prima 
il grano con un sistema di cilindri scannellati 
circolarmente , che sostituì a quelli lisci già adot- 
tati ma con minor successo da Collier (d), riusciva 
detto grano più sollecitamente allo ad essere 
ridotto in farina sotto la macine: del qual si' 
sterna di cilindri scannellali ad angolo aculo 
profittandone il Sig Turchini , ebbe campo di 
applicarli eoa alcune utili modificazioni al suo 
mulino meccanico , dì cui esegui un modello di 
tal dimensione, che poteva culla forza di un uo- 
mo facilmente servire a macinare il grano, con 
una macine molto minore di diametro, e perciò 
più leggiera. Nel congegno del movimento di 
questo mulino, merita che si presti attenzione an- 
che alia leva motrice, che per la sua particolare 
costruzione diminuisce oltre modo la fatica, e ne 
rende facile il movimento (e). Come egualmente 
un altro bellissimo ritrovato dello stesso Sig. Tur- 
chini fu riunito alla macchina delle spirali d'Ar- 
chimede di sopra citata, per comunicare obliqua- 
mente il moto alle macini da grano, o ad ogni 



(o) Adunanza del di iG. Gennaio. if>3.j. 
(&) Adunanza del 39. Marzo l8lS. 

(c) Adunanza del di 3o taglio 1B10. 

(d) Vrd. Bttv. d'imeni. T. i5. psg. 376. l*b. 37. 

(*1 Ved. la Continoiat. degli aUi dell' Acoid. dei GeorgoflH 
T. .4-P- Sj. 



Digitizod ti/ Google 



■9 

altro simile congegno. Questo mov ira e cito si vede 
operato in senso obliquo col mezzo di due ruote,del- 
le quali la maggiore pervia di una catena fa volge- 
re l'altra più piccola, e posta a disianza; ma am- 
bedue queste ruote conservano nel girare il lor 
piano sempre in un medesimo grado di obliquità 
o di inclinazione, relativamente all'asso che serve 
loro di centro, e che sempre manticnsi orizzon- 
tale. Questo sistema di ruote oblique veramente 
ingegnoso, è applicabile in tutti i casi in cui si 
debbano l'are agire meccanismi in situazioni obli- 
que ed oltre modo sconce di posizioni, come effet- 
tivamente si vedde nel modello che ci presentò (a). 
Alla costruzione del quale delle in parte moti- 
vo il movimento in croce inventato dallo svedese 
dott. Hook, e la bilica tura del Cardano, consisten- 
te in due cerchi concentrici bilicali in croce, i qua- 
li d'ordinario servono a tenere in piano sempre 
orizzontale le bussole dei bastimenti, ad onta del 
loro continovo e variate oscillamento. Sicché dal- 
la teoria di questi due citati movimenti, felicissi- 
ma applicazione ne fece alla costruzione di tali 
ruote oblique, aggiungendovi tutte quelle modi- 
ficazioni e variazioni che il soggetto richiedeva. 

E qui di mulini traltandosi, non posso tacermi 
ili quelli magnifici ed ingegnosissimi con mecca- 
nismi di ferro fuso, clic costruirono sull" Arno a 
S. Andrea pneo [listante da Firenze, Ì Sìgg. Vi- 
tali. In questo ben inteso edificio tutto nuovo, è 
ammirabile l'ordinamento del moltiplico servi- 
zio per ì bisogni dell'arte cui è destinati), clic oul- 



0) Adunami iti di Luglio 1834. 



So 

la di meglio si può desiderare, tanlo per i conge- 
gni meccanici, quanto per il buono e copioso pio- 
dotto in ferina che se ne ottiene (a). Nè da tacere 
pur sono gli altri mulini del Sig. Richard poca 
da questi distanti, e posti verso le Falle, luogo 
detto l'Ellera, i quali sebbene costruiti coi melo- 
di comuni, ina i più perfetti, meritano esser ram- 
menta ti essi pure per il molto lavoro e per l'ottima 
farina che somministrano. Altri pure più recenti 
eretti fuori di Livorno al Pontino, daiSigg. Stan- 
disti eBougleux son degni di essere ammirali, 
perchè mossi dalla forza del vapore per via di 
bellissima macchina, e perchè forniti di ben in- 
tesi congegni di ferro fuso, mediante i quali vi si 
lavorano copiosamente farine d'ogni genere (£>). 

Ma da questi grandiosi stabilimenti ritornando 
a macchine più piccole, atte all'uso di triturare va- 
rj oggetti, delle quali vi fu tenuto discorso in que- 

(a) Ved. la deiezione di quelli mulini nel Giornali; Agra- 
rio Toscano Tomo VII. pag. 69. 

(A) Senza parlare di immenso numero di altri mulini spani 
OTe «ano aerine correnti per In Ita la Toscana, e che più parti- 
colarmente servono ai bisogni delle reipettave popolatimi, ì tre 
qui rammentiti sono ila bi] intenti niui grandini, e nei quali il 
laverò è esuberante ai bisogni dei consumatori locali. Perciò essi 
■ano piuttosto un ramo d'industria e di commercio feracissimo 
per la Toscana, giacché l'immensa quantità ni grani che entra 
per il porto di Livorno, e che ai valuta • 60,000 iacea la aetti- 
mana , proveniente per lo più dal Mar Nero, ritorna sul mare 
quasi tutto in farina, che spediscono nell'America et) altrove. Da cir- 
ci un ventennio tono tanto nccreseiule le coltivaiioni in To. 
teana, che li raccolta, prima scarta per la popolaiione, era è ba- 
llante, e perciò tutto il grano estero viene per essere barattato 
in parte eoi nostrale , migliore e che serve di seme, e per ridarsi 
il più in farina da spedirsi carne ho detto. 
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ste adunanze, vi rammenterete cbe meritarono la 
vostra attenzione, la macchina per macinare la 
cioccolata die vi descrisse il Sig. Giacomo Tor- 
re (a) ; l'altra inventata da Duglas per macinare 
Ì colori che vi espose il Sig. Galgano Gori (b), ed 
il porli rizza tore o macinatore universale di Cel- 
lier di Ginevra, dallo stesso indicatovi con alcune 
sue avvertenze e riforme (c). 

Nell'arte edificatoria ha sempre un utile ap- 
plicazione la meccanica ; e poiché spesso av- 
viene gettare le fondamenta di frabbricati so- 
pra un sodo artificiale di palafitte, noi utilmen- 
te vedemmo modificata dal Sig. ingegnere Ro- 
sellinì (</) quella macchina delta Berta , colla 
quale si cacciano i paloni e palefìtte nel ter- 
reno, ma ridotta in modo da poter ficcare quelle 
obliquamente. Enumerando il Sig. Turchini va- 
rie costruzioni di queste macchine, e rilevando- 
ne alcuni inconvenienti a tutte comuni, palesò la 
sua invenzione di una di queste berte, la quale riu- 
nisce in se un importantissimo vantaggio. Infatti 
mentre in tutte , ogni qua] volta cbe con l' arga- 
no o con altro mezzo, si è inalzato il peso che 
deve ricadere sulla palafitta per spingerla col suo 
urto nel suolo, conviene che si trattengano gli 
uomini dal girare 1' argano, lascino cadere il pe- 
so, lo riprendano, e nuovamente lo sollevino col- 



ta) Aduniou del di 3l Gennaio 1336. 
(È) Adunano del di a Q Luglio iSJi. T ed. BnreU d'inreot- 
T. .9. p.g. 

(e) Adunanza del dì a6. Agoito i83a. 
(d) Adunimi deldeldiaS. Gennaio 



l'argano, per rilasciarlo cadere, per cui vi è sempre 
un interruzione di moto. Questa interruzione, che 
parzialmente in qualche luogo è stata abbrevia- 
ta coli' applicazione d'una specie di tanaglie, 
colle quali si riprende il peso quasi subito do- 
po clic è cascato, sussiste tuttavia in qualunque si- 
stema, e porta a consumazione maggiore o minore 
di tempo. Il Sig.Tur chini a tutto ha rimediato, poi- 
ché gli uomini che girano la stella dell'argano in 
piano, non restano mai interrotti nel loro moto , 
essendoché alzatosi il peso per un congegno parti- 
colare, cade da per se sulla palafitta senza stac- 
carsi dalla fune che lo porta; e la stella dell' ar- 
gano seguila ad esser girata dagli uomini, cosic- 
ché senza risentire essi urto dal distacco del poso 
che discende, possono con ti covando a girare ri- 
caricarlo perchè ricada, c così di seguito quante 
volle essi vogliono. Di più il tamburo su cui av- 
volgesi la eorda è talmente sistemato, che la cor- 
da o fune si allunga in ragione che per l'inter- 
narsi nel suolo della palafitta, il peso ha bisogno 
di percorrere dall'alto al basso uno spazio o 
tratto più lungo. Dalle ingegnose combinazioni 
di tutte queste circostanze, il meccanismo di que- 
sta berla nulla complicato, porta il vantaggio che 
quattro persone girando la stella dell'argano in 
piano, seguitano sempre senza interruzione il 
loro cammino, ed il peso sale e cade successiva- 
mente, e di continovo. 

Il bisogno di sostenere volte ed archi piani 
o curvi di sesti differenti , e di dimensioni va- 
riabili, sia per costruirli, sia per cambiarne 
e rinnovarne le colonne o i pilastri su cui ri- 
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posano, obbliga a fare delle centine e delle 
armature, le quali una volta che hanno ser- 
vito, restano poi inutili, essendo quasi impos- 
sibile di ritrovare archi della stessa centina o del- 
la slessa apertura, da poterle rimettere in opera: 
lo che rende queste armature assai dispendiose. 
Quindi venne in pensiero al Sig. Giuseppe Ben- 
venuti , di costruire un ingegnosissimo cosi detto 
fulcro, il quale potesse adattarsi a qualunque se- 
sto e dimensione di questi archi , congegnando 
sopra un architrave orizzontale, sorretto da altre 
travi verticali, un sistema di raggi articolati, ed 
applicabili alle curve differenti; i quali raggi me- 
diante alcune viti di ferro centrali, potevano scor- 
ciarsi ed allungarsi al bisogno per farli poggiare 
contro l'arco o volta da sostenersi , di qualun- 
que sesto o centina si fosse. I modelli presen- 
tali (a) e che mostravano il modo di adattare 
questo fulcro a tutte le centinature di archi, vol- 
te, ponti ec. con tutte le modificazioni da farsi 
collo stesso meccanismo, a seconda dei casi, per- 
suasero tutti della somma utilità di tal ritrovato 
ingegnossissimo. Egualmente apprezzato fu da 
lutti il modello d'un ponle per dipingere qualun- 
que cupola, che lo stesso Sig. Benvenuti fece ve- 
dere in altro tempo (b), il qual ponte alla stabi- 
lità riuniva economìa somma dì spesa nel co- 
struirlo, ed il vantaggio di potere elevarne con fa- 
cilità i ripiani degradali, per inalzarsi a dipingere 
fin alla sommità, ed abbassarli anche tutti ad uno 

(a) Adunanza d«l di iS S.Hrmbre iSi3. 
(*) Adunai.» del di aS. Febbraio i8a 7 . 

\ 
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stesso piano, per osservare l'effetto delle pitture 
da una certa distanza. 

Nella disposizione dei palchi comuni fatti con 
travi c travicelli, equindi ammattonati per i di- 
versi ripiani delle case, siccome avviene che nel 
camminarvi sopra talvolta essi brandiscono, so- 
praltuto se sono alquanto estesi, cosi il Sig- Felice 
Gori propose un nuovo sistema per costruirli (a). 
Consislcva esso nel servirsi di assi o tavole di le- 
gno unite quasi per ritto le une alle altre, ma in- 
clinate scambievolmente l'una contro l'altra ad 
angoli acuti, da formar tanti spigoli alternativi su- 
periormente, ed inferiormente, sui quali superio- 
ri disponendo il panconcello ed il mattonalo, si 
doveva formare il piano del pavimento. 

La fattura dei mattoni sia per questi co- 
muni pavimenti, àa per fabbricare muri, fu rac- 
comandata dallo stesso Sig. Felice Gori in altra 
circostanza (b) per mezzo della macchina di Hat- 
temberg usata in Russia, e con quella di Kinfley 
adoperata in Inghilterra; dal Sig. Galgano Gori 
colla descrizione della macchina di Gallovay (c); 
ed anche dal Focacci (d) con l'altra macchina di 
Pcdebard, facendovi quelle avvertenze, e sugge- 
rendo quei perfezionamenti, i quali potevano 
rendere queste macchine più atte a servire ai 
nostri bisogni. E poiché la Toscana possiede 
in molti luoghi terre eccellenti per fare questi 



(a) Adunami del di 7. Febbraio 18J1. 
(i) Allunimi del di »J. Luglio 181S. 
(e) Adunatila del di aS. Febbraio iS3o. 
(li) Adunante del di a 5. Maggio i8>3. 
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mattoni, terre le quali dopo cotte risultano di co- 
lori diversi come giallastre o rossastre, o rosse an- 
cora, così io suggeriva (a) di fare i mattoni colo- 
rali naturalmente nel loro impasto per uso dei pa- 
vimenti, mischiando e manipolando quelle terre 
variamente colorate in natura, o tinte ancora ar- 
tificialmente con ossidi metallici di poco costo, 
comecon quelli di ferroedi manganese, Ì quali im- 
pastati in modo da fare comparire venature . 
guisa di marmi, o macchie a guisa di brecce e d> 
graniti, potevano servire all'ornato dei pavimenti 
comuni. 

L'agricoltura ebbe pure soccorso dalle in- 
venzioni vostre meccaniche, come lo attestano le 
seguenti macchine; una cioè del Focacci per bril- 
lare l'orzo (&); altra del medesimo per tribbiare 
il grano con risparmio d'uomini e di cavalli (c), 
la quale bene è vero per non essere adattata a 
tutti i nostri sistemi agrari e di parziali colonie, 
non ebbe quell'incontro che sarebbe stato deside- 
rabile (d). Un aratro economico descrittovi dal 
Sig. Galgano Gori (e), ed un tritapoglia, simi- 
le a quello del Sig. Prof. Gatteschi, ma dallo 



(a) Adunanza del ili iG Giugno i83t. 

(b) Adunanti del di 17 Settembre 1818- 

(c) Adunanza del di 17. Maggio 1857. 

(if) Nel eoneoreo dei premj propoitì dall'I, e B. Accade, 
eademia dei GeorgoBli per il 1BS7. fn presentato il disegno d'un 
tribliiatoio ed il modello d'un altro, ma non essendo slati tro- 
vali soddisfacenti nè l'uno nè l'altro, e conosciuti !' importarne 
della cosi, fu proposto per il concorso del 1 838 il soggetto d'un 
tribbiatore. 

(e) Adunimi del 3i. Genoa)» t836. 
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stesso Sig. Gori perfezionato, e reso mollo meno 
faticoso (a). 

Più estesa fu l'applicazione ai varj bisogni 
delle arti, di macelline e meccanismi particolari, 
che ora ir.i conviene celermente rammentare . 
Fra le macelline per sollevare o trasportare pesi, 
furono perticolar mente osservabili i modelli, 
clic lasciò in dono alla collezione nostra il SÌ". 
Rosolimi (A)di una match ine! la assai semplice per 
sollevare Ì pesi con gran facilità, e di una grua 
di nuova costruzione, alla a sollevare i medesimi 
pesi, e quindi a trasportarli da un luogo all'altro 
nel tempo stesso- Assai utile fu pur ritrovato il 
carro, così detto panaltoforo dal Sig. Turchini 
che ne fu l'inventore (c). Con un nuovo sistema 
di ruote eliminò gli inconvenienti dei carri comuni 
destinati a trasportare gravissime masse, e rese il 
suo carro capace di poter sostenere pesi propor- 
zionatamente assai maggiori, e di condurli con 
uno sforzo molto minore. Gli assi o sale delle 
ruote, in questo carro sono di quattro travi con- 
giunte insieme, e smussate in modo da formare 
quasi un ellisse pianeggiante lungo il loro mag- 
gior diametro. Quest'ellisse serve come di canale 
perpetuo ad un numero di piccole ruote fra loro 
concatenate a nocellature una per una, le quali 
fanno l'effetto dei curri o rulli ; di modocliè più 
facilmente resistono ai pesi gravissimi, di quello 

(a) Adunania del dì 38. Apulo 18S1. 
(A] Adunanza del di 36. Gennaio 

(e) Adunami del dì sg. Gennaio 1837. Ved. Conlinovaiione 
degli ALti dell'I, e Jt. Accad. dei GeorgoGli Tom. r$. p. 333. 
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che se fossero ruote semplici. Tal sistema di ruo- 
te lu praticato in Francia per la costruzione delle 
carriole da Gentillot (a), ma in un modo un poco 
differente da quello che lo immaginò il Sig Tur- 
chini, il quale forse prese da quelle carriole la, 
prima idea del rotismo pel suo carro. E poiché 
trattasi di macchine da trasporto, sono da ram- 
mentarsi ancora le rettificazioni dallo stesso Sig. 
Turchini proposte , alla cosi detta martinicca, o 
congegno per trattenere coli' attrito, il moto nel- 
le ruote dei barocci e dei carri carichi, giù per le 
scese e per le strade inclinate ; delle quali mar- 
tinicche corrette lece conoscere i vantaggi a voi 
tutti {b). E finalmente ricordare pur debbo il mec- 
canismo imagìnato dal Focacci, per far cammina- 
re senza cavalli una carrozza, facendo agire gli 
eccentrici applicati alla sala delle ruote posterio- 
ri , per via dei piedi di due persone (e). ; 

Sull'utilità di varie macchine inventate per 
facilitare molti lavori d'arti in generale, è inutile 
che vi trattenga, giacché da voi stessi ne foste 
persuasi all'occasione di vederle dimostrate- In- 
fatti approvaste quanto sull'uso e costruzione 
d'una sega circolare, inventata in Inghilterra per 
segare assi, regoli, impiallacciature sottilissime, 
sfilare regoli ec. di ogni grossezza vi djsse . il Sig. 
Felice Gori (</), il quale molte utili modificazioni 

la) Ved. Bmetsd'invcntionTom. i3 p. Gf. UT. ^.f- g, a. che 
tao perfezionò nel inai, . , _ . * "' 

(4) Adunanti del dì =9 Luglio e Agnato 1817. 
(0) Adunanti del di a5. Giugno 1S10, . " : 
(ti; Adunanza dei di aS Luglio iSaa. 
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e correzioni propose a questa macchina, da ren- 
derla servibile all'uopo dei nostri manifattori , 
più di quelle da Tsliggeny di Neufchatel e da 
Lefevre immaginate (a). Vedeste pure altro mec- 
canismo adattabile a segare il legno e soprattut- 
to il marmo , inventato dal Cav. Giovanni Aldi- 
ni (b), che in altra circostanza lui stesso vi de- 
scrisse (c), abhenchè forse non preferibile a quel- 
lo di Coutan, dichiarato nei brevetti d'invenzio- 
ne. Ammiraste il torchio proposto dal Prof. Fo- 
cacci (^)per bollare a secco la carta ad uso della 
R. Amministrazione dei Lotti, ed applicabile a qua- 
lunque altro genere di carta. Nè poco importante 
trovaste il perfezionamento alle comuni stadere 
dette alta romana, che il Sig. Turchini fece, per 
renderle esalte, a tal segno che una da lui fabbri- 
cata caricata dt i4o libbre, traboccava con sei 
denari (e). L'oggetto principale di questa sua 
correzione consistente nel porre ben libero il loro 
fulcro, era di eliminare tutti gli attriti per quan- 
to è possibile, ed evitare cosi la frode. La 
qua! cosa lo indusse in altro tempo (/) a leggere 



(a) Ved. Brcvct. d'inyenlìon Tom. 6. p. iij6. tab. la; e Tom. 
35. p. i5. lab. a3. 

(b) Muoia» del di aj. Agnato i8a6. Vedali l'opnicolo .Um- 
pito a Bologna in S.° per il Minili l'inno i8a(. col titolo. Saggia 
di macchine per (egire il marmo, e le pietre dure, tanto a mano che 

(c) Adunami del 96. Febbraio i83a. 
Adunami del di a6. Gennaio [8a3. 

(e) Adunami del aS. Agnato iSij. 
(/) Adunami del di >4 Aprile, iBSa. 
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una memoria sul sistema più esatto di verificare 
pesi e misure, a sicurezza del pubblico. All' uso 
parimente delle arti devesi riferire la macchina 
cbe il sig. Turchini inventò e descrìsse (a), per 
trafilare i regoletti di metallo da carattere, per 
stampare le linee in tipografia, all' oggetto di a- 
verle regolarle con tutta la nettezza; e l'altra 
macchina dal Sig. Galgano Gori (b) dimostrata, 
mediante la quale si fanno cornici di legno di 
ogni grandezza e modinatura per dorarsi, e quin- 
di dopo dorate con la macchina stessa si riuni- 
scono e si riducono ad una perfetta levigatezza. 

Al qual proposito di cornici non si può ta- 
cere quella, che intagliata in legno e dorata, con 
somma eleganza di disegno, e maestria d'arte, e- 
spose alla vostra ammirazione il sig. Tommaso 
Venni (c) e quindi donò a quest'Accademia. Per 
facilitare la lavorazione di tali cornici a intaglio 
oggi giorno ritornate in moda, ne facevano co- 
noscere i Sigg. Candido Picchiami e Luigi Romoli 
doratori, alla pubblica esposizione del i836, al- 
cune da loro maestrevolmente eseguite con una 
materia o impasto particolare duro e resistente 
quanto il legno, che oltre il minorarne il prezzo, 
si prestava a ricevere benissimo,e la forma che gli 
si voleva dare , e soprattutto la doratura, come 
tutti poterono osservare. 

E mentre il Sig. Francesco fiongini vi faceva 
conoscere il metodo del Sig. Jannin di Parigi per 

(a) Adunami del di iS. SeltemLre iBai. 
(S) Adiioinu del ai. Febbr.io («35. 
(c) Adunami del di i<>. Giugno iSaS. 
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rendere piìi statile la doratura sulle cornici ed 
altro, di legno (a), e vi faceva le avvertenze ne- 
cessarie per questo scopo, il Sig.Prof. Gav. Gius. 
Gazzeri con una sua bellissima memoria, vi mes- 
se al caso di conoscere (b) da che proviene spes- 
so, che bruciando le vecchie cornici per cavarne 
l'oro col mezzo del mercurio, si perde la maggior 
parte di quel prezioso metallo. Aveva egli osser- 
vato che molte delle più antiche cornici nella 
loro ammannitura col gesso, avevano frammi- 
schiato del nero fatto con carbone polverizzato, 
per cui seppe ben presto intendere che nella 
combustione di tali cornici, il solfato di calce de- 
composto dal carbone, si convertiva in solfuro; 
che questo solfuro attaccando l'oro e rendendolo 
solubile nell'acqua lo metteva nel caso di farlo 
disperdere colle successive lavature solite a farsi 
all' amalgama. Quindi pensò di rimediare a tale 
inconveniente con il metodo che segue. 

Invece di bruciarci legni cosi dorati, suggerì 
d'i raschiarne l'oro insieme coll'ammannitura, fat- 
ta a mmor vi di re preventivamente con acqua; e per 
render ben solubilela colla della predetta amman- 
nitura, che potrebbe esser di ostacolo alla forma- 
zione successiva dell'amalgama, insegnò di bollir 
tal raschiatura nell'acqua resa acidula con acido 
solforico, e quindi lavar tutto a molte acque, le 
quali asportano seco e la colla predetta ed il sol- 
fato di calce reso soprasolfato nella massima par- 



(b) AduoiDia del dì 57. Maggi»- 1811. 
(4) Adunanza del 36. Loglio 1818. 



le. Purgato così l'oro dalla maggior dose delle 
sostanze che sarebbero utate conirarie ali. i dì lui 
com binazione col mercurio, facilmente allora si 
può con onesto amalgamare senza perdila alcu- 
na , od ottenerlo puro ed isolalo eoi successili 
metodi già conosciuti c praticali comunemente. 

Ma ritornando dopo questa digressione alle 
macelline , rammenterò le applicazioni fatte dal 
Sig. Felice Gori del bilanciere di Waltrelot, co- 
me forza motrice, a molli meccanici ordegni, co- 
me tornj, valichi, ruote ce., di uso comune, onde 
risparmiare la furia dell'uomo, che al movimen- 
to di quelli piò generalmente s'impiega (i). La 
macchina a vapore eseguita dal Sig. Corrado 
Wolf abile nostro meccanico in modello, a voi 
dimostrata in aziona dal Prof- Padre Eusebio 
Giorgi delle Scuole Pie (b), servì a far vedere non 
tanto l' abilità dell'artefice che l' aveva maestre- 
volmente costruita, quanto a farvi conoscere la 
teoria, e l'utilità di tali macchine, come pos- 
senti forze motrici applicabili ad infiniti usi 
nelle arti. 

Di somma perfezione, tanto per l'esecuzione 
del lavoro , quanto per il resultamene della ci- 
matura sui panni lani fu conosciuto il cilindro 
tagliente a cicloide, fatto a S. Anna presso Prato, 
sotto la direzione del Sig. Gio. Batt. Mazzoni, 
che si vedde alla pubblica esposizione dell'Acca- 
demia nostra nel i834- Alla quale esposizione 



(a) Adunami del di a 7 . Gennaio i333. 
(li) Adunami del a;. Luglio 1818. 
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pure ammirammo l'ingegnoso trapano del Sig. 
.Sebastiano Tonti, atto a traforare qualunque me- 
tallo dì grossezze indeterminate. 

Non minore ammirazione dovemmo pro- 
vare nel vedere Ì bellissimi lavori d'orologeria 
esposti pure alla pubblica mostra, ed eseguiti da 
abilissimi nostri artefici. Nel i83o il Sig. Mariet- 
ti fece vedere un bellissimo orologio da tavolino 
a sfera, elegantemente imaginato, e finamente 
eseguito; nel i836 il Sig. Francesco Nerici di 
Lucca, espose due movimenti di orologio con 
scappamento a cilindro, nei quali fu ammirata 
la perfezione del lavoro ; nel 1837 ci piacque ve- 
dere con somma maestria eseguito dal Sig. Co- 
stante Decanini, un orologio da tasca, colte ruote 
e con tutti gli altri pezzi che lo costituivano, fatti 
in solo acciaio senza altro metallo, fuori della 
cassa che era d'argento, e quest'orologio aveva 
per di più la particolarità che si caricava e si re- 
golava dal manico. Ma chi più fece prova del suo 
ingegno e maestria nel fabbricare orologi, fu ii 
Sig. Federigo Berrettari, che nel i83a espose un 
orologio da tasca a secondi, con scappamento al- 
la Duplex; nel iS3/f altro orologio orizzontale 
con scappamento a cilindro , e nel 1837 altro 
orologio regolatore portatile , o cronometro a 
scappamento libero a riposo, ed a minali secondi 
e terzi, e con leva a quattro buchi in rubino, e 
spirale isocrona. Orologio che fu riconosciuto di 
perfettissimo lavoro, e sicuro per lo scopo cui era 
fatto. 

Volgendomi adesso da questi delicatissimi 
meccanismi ad altro genere di macchine di mag- 
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glor necessitò, e delle quali vi è stato trattato in 
queste nostre riunioni, non posso ristare dal 
rammentarvi il telaio meccanico che il Sig. Gia- 
como Tedesco (a) vi fece dimostrare , per tessere 
la seta, in modo che una sola persona da per se 
sola, potesse lavorare, mettendo in un movimen - 
to particolare e contemporaneo tutte ìe parti ne- 
cessarie a formare l'intreccio dei tessuti; le quali 
per essere complicate, hanno negli ordinarj siste- 
mi bisogno di più persone per eseguire tutti i re- 
spettìvi movimenti. Vaucanson nel 1747 fu il pri- 
mo ad ìraagìnare un telaio meccanico, che fu 
messo in opera molto tempo dopo. Più tardi in 
Scoria, il Miller,il Print-Field, e molli altri imma- 
ginarono simili telai , i quali bensì furono supe- 
rati tutti da quello di Jacquart (b) per uso dei 
drappi operati ; ma il Sig. Tedesco pensando di 
riunire nei movimenti- delle calcele , della s pola, 
e della cassa, uria semplicità di moto, che nello 
stesso tempo non fòsse faticoso, applicò la forza 
motrice della mano d' un uomo ad un manubrio, 
il quale mettendo in opposta rotazione due cilin- 
dri, questi imprimono, mediante i congegnameli 
( difficili a spiegarsi con semplici parole ), i mo- 
vimenti a tutti i pezzi del telajo con una facilità 
grandissima. 

Ed anche altro perfezionamento pur ebbero 
per opera del Sig. Gius. Benvenuti i telai da rasi, 
ridotti al caso di far tessuti operali in ogni gc- 



(«) Adunami del 37. Maggio 181;. 

(») Ved. BmtU d'itmai. Tarn. 4. pag. Ci. lab. 5. 6. 
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nere (a), adattandovi un semplice suo congegno. 
Con tal modo egli ha potuto far muovere in a- 
vanti ed indietro quaranta o cinquanta lacci, on- 
de raddoppiare; l'opera, eliminando l'antico si- 
stema del tiralacci, e raccomandando tutto il mo- 
vimento ad una sola calcola, sicché ha potuto gene- 
ralizzarne l'uso a molti tessuti. Imperciocché cosisi 
possono tessere in opera, differenti tappeti, lova- 
vaglie, coperte, stoffe, nastri, lavori di paglia esi- 
mili- Quali tessuti più speditamente si ottengono 
e più perfetti, in quanto che sì ovvia in tal modo 
al così detto pie fallito, che di sovente accade 
nella macchina volgare, per cui nascono delle 
malefatte o delle mancanze nei tessuti. Oltre a 
questo è facile col nuovo meccanismo il variare 
disegno a piacere, col semplice variare dei cavic- 
chi, che sono situati nei fori delle tavolette che 
stanno attorno al cilindro, come col sistema alla 
Jacquart. 

L'utilità di questo metodo nuovo , ridotto 
anche più perfetto dal Sig. Giovanni Potestà, ce 
l'hanno dimostrata i telai che ora lavorano alla 
fabbrica dei tappeti nella Pia Casa di lavoro di 
questa città, e dove i Sigg. Potestà e Parenti ese- 
guiscono a perfezione molti bellissimi lavori di 
questo e di altro genere. E qui conviene che non 
passi sotto silenzio un ingegnoso ritrovato del 
Sig. Giovanni Potestà predetto, il quale alla per- 
fetta cognizione dell'arte sua, riunisce un felice 
talento meccanico. Consiste questo nell'avere ap- 

i» IduDiDic dal di 23. Maggio |83G. 
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plicato un regolatore ai sopradetti telai , per i 
tappeti ordinarj, tessuti di fili non tutti né sem- 
pre uniformi in grossezza, mediante il quale il 
solo uomo che s'impiega nel tessere questi tap- 
peti operati, può da se stesso crescere o diminuire 
la grandezza dell'opera o fiorame, a seconda che 
i fili più grossi o più sottili, ebe entrano a fare il 
ripieno, vi potrebbero cagionare un ristringimen- 
to o uno slargamento dell'opera medesima,da ren- 
derla disuguale, e non più combinabile fra di se 
stessa, all'occasione di riunirne i differenti teli. 
Nei tappeti o in altri tessuti fini ciò non avviene, 
per l'uniformità e la scelta dei fili, ma nei tessu- 
ti ordinari e specialmente in quelli fatti col fila 
di pelo di Capra sempre disunito, è stata questa 
un ingegnosa correzione ebe ba molto facilitato, e 
per conseguenza esteso il lavoro di questa natura. 

Gli stessi miglioramenti già di sopra indicati 
proposti dal Benvenuti , ed applicali ai telai co- 
muni, combinati diversamente a seconda dei va- 
riati bisogni delle diverse manifatture, sono stali 
pure introdotti in molte fabbriche di Pisa e delle 
adiacenti campagne, non meno che a Pescìa, per 
i tessuti di cotone da qualche anno introdottivi 
sotto il nome di Bordatini o Rigatini, ed anche 
dei fazzoletti all'uso di Svizzera, delle Nanchine 
all'uso dell'Indie e di Malta, dei così delti Roscen- 
doefe, ed altri tessuti di eolone per pantaloni da 
inedia slagione (a) ; generi tutti ebe fabbricati da 

(n) Vedili per ]> fabbrica dei Si 3s . Fratelli Monetti (labilità a 
Vivacchio preuo Pila, l'Indicatore Pinna N.° 3. Martedì 3o Gen- 
naio 18Ì8, fabbrica da qualche anno tubili la, e ebe tempre più ai 
i perfezionala. 
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qualche anno in Toscana, noi poi compriamo 
come prodotti forestieri , apprezzandoli di più , 
perchè tali gli crediamo, ignorando essere essi di 
nostra fabbricazione. Questi stessi telai perfezio- 
nati, ora ovunque introdotti e specialmente in Eni- 
poli, a Montevarchi, al borgo S. Lorenzo ce, fab- 
bricano numerose qualità di vergatini, di tessuti 
di filaticcio, di cotone, di lino, per usi diversi mol- 
to accreditati attesa la loro robustezza e stabilità 
dei colori. Egualmente utili sono stati questi nuo- 
vi telai per le tele dì lino, e di canapa domma- 
scate, per uso di tovaglie tovaglioli ec. genere di 
tessuti portati presso di noi a gran perfezione, 
come ce Io fecero vedere i Sigg. Bartolommeo 
Lensi e Giuseppe Bcnucci (a). Sottoposero infatti 
alla nostra osservazione varie tele di lino in ope- 
ra dommascata, le quali all'eleganza del disegno 
riunivano la più scrupolosa precisione e raffinatez- 
za nel lavoro totale, considerata anche la maggior 
difficoltà per l'ampiezza della loro superficie in 
certe grandissime tovaglie di un sol pezzo, che 
noi tutti ammirammo. Nel qual genere di mani- 
fattura sono pure da apprezzarsi quelle della fab- 
brica dei Sigg. fratelli Manclti presso Pisa, i qua- 
li fanno eziandio coperte di cotone operate d'ogni 
maniera, della larghezza di cinque braccia e mez- 
zo, e di ogni lunghezza. 

I tessuti dei quali ho fatto parola, mi richia- 
mano alla mente l'esservi state fatte conoscere 
alcune materie filamentose, tratte da alcune pian- 
ta) Adunanza del di a5. Luglio [Srg. 
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te, le quali materie se non son buone per faro 
tele e tesssuti sopraffini, sono bensì ottime per 
simili lavori ordinar). Nei tanti bisogni che oc- 
corrono alla vita ed alle arti , non sempre si può 
ad opra re, né sempre è necessario far uso di tele 
o cordami di un tiglio raffinalo. Quindi per sup- 
plire anche a questo, non mancai di parlarvi del 
vantaggio che potrebbesi ottenere dal così detto 
lino della nuova Zelanda (Pharmium tenax) 
per far cordaggi colle fibre delle sue lunghe fo- 
glie macerate; indicandovi anche il mezzo che 
facil sarebbe di coltivare una tal pianta nei luo- 
ghi meglio esposti di clima della nostra Toscana, 
e specialmente nelle Maremme (a). Una tale in- 
dustria potrebbe essere giovevole alla nostra agri- 
coltura, e nello stesso tempo al nostro commer- 
cio, specialmente dappoiché in Livorno il perfe- 
zionamento che da qualche anno vi ha portato il 
Sig. Niccolò Laletta nella fabbricazione a mac- 
china dei cordami per la marina, ha ridotto quel- 
li da lui fatti a tal punto di resistenza e d'incor- 
ruttibilità, da non aver competenti nell'altre fab- 
briche, e da richiederlo di molte commissioni. 
Fra i quali cordami, non meno utile è la lavora- 
zione di quelli che il Sig. Cav. Sondi ni ha intro- 
dotta al porto S. Stefano per uso delle tonnare , 
fatti col Saraccliio {Aruntlo Ampclodesmos) 
spontaneo della provincia inferiore Senese, e che 
per lo addietro si lasciava in abbandono. Del pari 
il Sig. Evangelista Corsi con la mira di servire ai 



(a) Manali del ài i5. Giugno iSau. 
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bisogni degli agricoltori, ed a trar profitto di al- 
cun prodotto trascurato (a), fece vedere i saggi 
del filo e della tela , che colla buccia dei gambi 
dei lupini può aversi . Qual filo e tela , abben- 
cbè grossolani, sarebber tuttavia ricercati a prefe- 
renza per molti bisogni dell'agricoltura, c se al* 
tro non fosse per far balle ed involture per mer- 
canzie da porsi in commercio: scopo per il quale 
anello da altri erano stati proposti (b). Al che 
tanto più dovremmo essere incoraggiati, in quanto 
che vi è un uso antichissimo di fare filo colle 
scorze di ginestra (Spartium junceum) in varj 
luoghi di Toscana, per tesserne poi tele dette pan- 
no ginestrino molto resistenti (c). 

I fili suddetti sono ottenuti col mezzo della 
macerazione nell'acqua, solito praticarsi general- 
mente per il lino e per la canapa. Ma quanto an- 
tico è questo sistema , quanto usato da per tutto, 
quanto da tutti conosciuto, altrettanto è reputa- 
talo dai più dannoso alla pubblica salute, infet- 
tando l'aria in modo da renderla cagione di mol- 
te malattie (</). Cvesticn considerato quanto male 



(o) Adunatila del ai. Febbraio i83S. 

(6) Ved. Oli. Targioni Toiletti leiiooi d'agricoltura T. i. p. 

(e) Ved. ThicbiutJe.BtrDMudduGéotl.Pmriiiaio.p^.^B. 
e Kg* 

(il) Quali opinione per altro non sembra tanto vera quanta lo 
i antica, poiché le eiperienie ed osiervuiioni di ParenUDuchatélet 
proverebbero l' innocuità delle eialationi provenienti dai maceri di 
canapi, ctie per il loro cali ivo odore aa «boero da considerarli piut- 
tosto incomodi che nocivi. Ycd. nuovo Giorn, dei letterali di l'ila 
T. US VI. p. i$o. parie icienliflca, 
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nascevi da queste macerazioni , immaginò rime- 
diarvi col mezzo d'una macchina , la quale fatta 
•venire in Firenze , e donata all' L e R. Accade- 
mia dei GeorgoGli dalla munificenza del Gran- 
Duca Ferdinando III- di gloriosa memoria, fu 
colà da una commissione esaminata, ed esperi- 
mentata , e quindi ancor qui fra voi dal Cav. Ro- 
berto de'Nobili dimostrata (a), e fatta agire in di- 
verse maniere su varj steli di canapa e di lino. 

Passando dalle fibre vegetabili alle animali, 
la lana che fu sorgente di nostra prima grandez- 
za, non è di minore importanza fra le nostre ma- 
nifatture. I berretti di lana alla levantina, la cui 
manifattura fu introdotta da Vincenzio Mazzoni 
verso il j 786, ebbe in questi ultimi tempi vistosi 
avanzamenti per il perfezionamento del prodot- 
ta, c per la bellezza della tinta- Oltre le due fab- 
briche Mazzoni e Pacchiani in Prato, e l'altra del 
Gelli, ve ne sono due in Firenze una del Sìg. 
Mazzuoli e l'altra dei Sigg. Parenti c Potestà, ed 
in Livorno unadelSig- Cardoso Laines, quali fab- 
briche fra tutte spediscono annualmente per la via 
di Livorno da 1200 casse dì berretti di cento doz- 
zine per cassa.Da non molti anni si sono erette due 
fabbriche di panni a Stia nel Casentino, una delle 
quali dai Sigg. Ricci e l'altra dai Sigg. Beni. In am- 
bedue di esse con macchine e con tutti i mezzi 
più atti ali» buona manifattura dei prodotti, si fan- 
no panni sopraffini di ogni genere, dei quali gran- 
de c lo smercio per il credito che hanno. E del 



(0) Adunanti de] iB. Febbraio 1819. 
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pari commendevole è la fabbricazione dei Sigg. 
fratelli Manetti presso Pisa degli Sciai di lana. 
Nè guari andrà clie anche le casìmirre sì fabbri- 
cheranno in Firenze, essendo già incominciati i 
lavori, e preparato il necessario sotto la direzio- 
ne del Sig. Giovanni Potestà, del quale è inutile 
rammentare la fabbrica di tappeti in lana non 
meno che in pelo di capra, di ogni genere di o- 
pere e disegno, perchè conosciutissima, per la per- 
fezione e gusto dei suoi tessuti ; e l'altra fabbri- 
ca pur di tappeti del Sig. Mazzuoli. Anche i tap- 
peti da tavola alla tirolese furono fabbricati per 
la prima volta, e a voi fatti vedere dall'ora defun- 
to Giuliano Nannei, che dopo anche vi fece co- 
noscere i perfezionamenti e miglioramenti fatti 
in questa fabbricazione medesima (a). 

Maggior movimento per altro ha fra noi il 
trafuco della seta, che oggigiorno è divenuta un 
ramo di commercio attivissimo, ed è la di lei col- 
tivazione prosperissima in quasi tutti i luoghi del 
Granducato. Dacché i metodi di allevare i bozzoli 
a seconda degli insegnamenti del Dandolo ebbero 
anche maggiori sviluppi e raffinamenti per cura 
principalmente del Sig. Ab. Bafiaclle Lambruschi- 
ni in Fidine, e che alla di lui scuola molti altri 
impararono i migliori sistemi di questo impor- 
tante ramo di industria agraria, le bigattiere in 
grande e ben tenute si estesero fra di noi e pro- 
dussero quantità maggiore di bozzoli e di quali tà 
migliore. Al quale aumento e miglioramento per 

(a) Allunami del 3i. Gennaio 1B19. e ij< Febbrajo iSia. 
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di più non poco contribuì la successiva introdu- 
zione del Gelso delle Filippine o Morus multi- 
caulis, perché con esso si facilitò e si accrebbe il 
modo di nutrire i filugelli. Tanti vantaggi non 
potevano rimanere occulti all' I. e lì. Accademia 
dei Georgofili, che in diversi tempi, come rile- 
vasi dalla conti novazione dei di lei Atti , seppe 
d'ogni maniera incoraggiare questa coltivazione, e 
che secondando le generose mire di un suo socio 
corrispondente, il Sig. Bonafous di Torino bene- 
merito all'Italia intiera, conferì nel decorso anno 
parte del premio elargito dal detto Sig. Bonafous, 
riserbandone parte per l'anno corrente, a chi me- 
glio fosse riescito nell'allevamento dei filugelli 
con questo gelso, facendone esperimenti compa- 
rativi, per i quali si venissero a dimostrare i veri 
vantaggi del di lui uso a preferenza dell'altro 
gelso comune . 

La copia della seta che si produce in Tosca- 
na, valutabile a due milioni di libbre e più di 
bozzoli annualmente, e l'incremento che essa va 
a prendere, ha portato la necessita di accrescere, 
e di raffinare ancora i metodi di trattura; nel che 
dobbiamo vantarci di non essere minori alle al- 
tre nazioni. 

Ed infatti qual sia il grado di questo perfe- 
zionamento, ce lo fece vedere il Sig. Vincenzio 
Mori di Lucca, presentandovi (a) due saggi di 
seta tratta da lui, la quale di un lucidissimo e fi- 
nissimo ilio, non avendo bave né doppioni , non 



(a) Adunanza del il) 18 SeUembra i8a3. 
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Jaccva perciò nessun calo nell'incauti a ria. Lo clic 
verificato dall'accademico Nannei, incaricato dal 
nostro Presidente di esaminare tal seta, confermo 
col rapporto che vi lesse la verità dell'esposto, 
e lodò la bontà e bellezza dì questa seta. Ma più 
sicura prova del grado di perfeziono a cui é fra 
noi condotta la trattura, Io mostrano i rcsul lamenti 
della filanda dei Sigg. fratelli Gioy. Batt. e Fer- 
dinando Scott, da loro con tanta intelligenza e pre- 
cisione montala in Firenze alla Zecca vecchia. In- 
fatti apprezzata superiormente la loro seta per 
l'unitezza, per il colore, per la lucentezza, per la 
finezza, per la stabilità e per il minor calo che 
soffre, ebbe ad esser lodata a Lione e richiesta a 
preferenza dall'Inghilterra e dalla Francia. Altre 
filande pure ebbero il pregio in Toscana dì aver 
condotta la loro seta ad un punto di gran bellez- 
za, e per tacermi di tante che trovansi nell' agro 
Fiorentino, Pisano e Senese, rammenterò solo 
come principali e di gran traffico quelle dei Sigg. 
Scoti a Pescia , dei Sigg. Zauli a Modigliana, del 
Sig. Tommaso, Lepori, a vapore parimente a Mo- 
digliana, del Sig. Conte Gio. Pieri a Trequanda e 
quella a vapore secondo il metodo di Gensoul ri- 
pristinata a Frassineto nella Val di -Chiana, dopo 
alcuni anni di riposo, e della quale vi parlai in al- 
tro tempo (a). Nel primo sviluppo della seta dai 
bozzoli, quando si espongono a questa trattura e 
filatura, avanti un poco che la bava come dicesi , 
0 filo, venga a svolgersi nel suo perfetto essere, si 

[a) \ti. Rnppwto de Ile rianima dilla lem cline dell'Ai» 
cadcmii delle Belle arti ec. 1818. pag. io. 
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ottiene una certa quantità di filaccia grossolana, 
cui si da il nome di sinighelle. Queste secondo il 
modo con cui si trovano in commercio, sono di 
tre qualità , cioè a stiacciata, a coda, e a nastro: 
quale ultimo modo, come che quello che conser- 
va più perfetto il tiglio è da preferirsi, ed è stato 
inventato ed introdotto da pochi anni dal Sig. 
Giov. Batt. Scoti (a). 

Comunque preparate per il commercio que- 
ste sinighelle ed in specie quelle a stiacciata, cioè 
fatte col metodo più antico e più comune , ma 
più imperfetto ancora , tutte sono stracciate, indi 
filate per farne i così detti filaticci. La maggior 
parte di queste sinighelle fatte in Toscana, e cal- 
colabili a 60, 000 libbre annue, si smerciano al- 
l'estero, e quella porzione che ci resta lavorata 
con metodi viziosi nel Valdarno, nella Val-di-Nie- 
vole e nella Romagna , non dà che filaticci 
mediocri, e mai della finezza e bellezza cui gli ha 
ridotti il Sig. Dott. Francesco Franceschini, del 
quale a voi feci conoscere gli esperimenti e loro re- 
sultanze (b). La finezza alla quale ha condotto 
quel tiglio, ed il delicatissimo filo che ne ha fatto, 
con cui tessuti stupendi ne ottenne abbenchè 
con scarsi mezzi meccanici, lo impegnarono ad 
invitare gli speculatori ad erigere una manifattura 
di tal genere all'uso di qnelle dell' Inghilterra. 
E certo che noi non possiamo trattenerci 

(a) V«L Continuazione degli Alti accademia dei Gedrgoaii 
T. lì. pag. 134. 

{(0 Adunane del 11. Febbraio |83S. Ved. il rapporto sa que- 
llo «oggetto che leni all'Accademia dei GeorgoQli e the e stampato 
net Tom. il. pag. 1J0. della Con tino™ lione degli Atti ec. 
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dal fare plauso alle di lui vedute, e fare i più 
sinceri voti che questa nuova industria abbia una 
volta il suo incominciarne nto , giacché se pochi 
saggi, fatti quasi senza mezzi, mostrarono la bel- 
lezza del lavoro, quale non dovremo aspettarcelo, 
allorché fosse eseguito colle debite macchine ed 
attrazzi ? 

Questo nuovo genere di tessuti per noi, po- 
trebbe servire di maggior corredo ai tanti altri 
bellissimi che di seta pura si fanno (in Firen- 
ze specialmente) in vario modo condotti. È nota 
la celebrità dei tessuti lisci che qui si fabbricano, 
e la Francia istessa cede a noi la palma ; quindi 
il loro traffico ed il loro smercio è copioso , e 
noto da moltissimi anni a questa parte. Ma 
per i tessuti operati di ogni genere ad uno o a più 
colori , non posso fare a meno di ricordare la ma- 
nifattura che per il primo fin dal iS33 ha ripristi- 
nata iu Firenze il Sig. Francesco Frullini, facen- 
do nella sua fabbrica drappi di ogni genere dom- 
ma scali e broccatati a più colori, ed anche con 
fili d'oro frammisti; non meno che telette d'oro 
e d'argento. Questi oltre il ricordarci le anti- 
che nostre manifatture, di più mostrano quan- 
to anche ora l'arte sia raffinata per il gusto dei 
disegni, per la gajetà dei colori, e per la precisione 
del tessuto; nel che sommamente è riuscito il pre- 
detto Sig. Frullini da doverlisi tributare i meri- 
tati elog] , tanto per la felice idea di ripristinare 
tale abbandonato genere di manifattura patria, 
quanto per la somma intelligenza colla quale 
esso la conduce - Anche l' altra fabbrica dei 
Sigg. Riva e Maffei tesse superbi drappi in opere 
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diverse e broccatate, da meritare la pubblica sti- 
ma ed approvazione, e da non essere inferiori a 
quelli di altre fabbriche oltramontane . A questo 
traffico dobbiamo aggiungere l'altro non meno^ 
grandioso che bello, e comprendente tutta l'arte 
scropedicn, (perchè dall'allevamento dei filugelli 
passando alla trattura della seta, e a tutti gli al- 
tri lavori preparatorj, si finisce con tesserla in bel- 
lissimi drappi) che il generoso e benefico Conte 
Anatolio Deraidoff ha voluto stabilire nella sua 
grandiosa villa di S. Donato presso Firenze. Que- 
sta fabbrica ora sul suo inco mincìaraento, monta- 
ta con buoni meccanismi e con buoni principi, fa 
sperare che i di lei direttori, ahbencbè non tosca- 
ni, seguitando le filantropiche mire dell'istituto- 
re, la volgeranno al bene ed alla prosperità deì po- 
veri del nostro paese che vi debbono essere impie- 
ga ti, e per occupazione dei quali volle il proprieta- 
rio che fosse fondata. Fra i tessuti di seta sono pure 
da annoverarsi i velluti, della cui fabbricazione in 
Italia, Genova ha il primato, i quali anche in Fi- 
renze sono talmente eseguiti dal Sig. Angelo 
Canapa, che d'ordinario passano per velluti di 
Francia nelle nostre botteghe. Gli apparecchi 
che alle tele di seta sogliono darsi, non sono stali 
trascurati fra di voi, poiché il Sig. Felice Cori vi 
trattò (a) dei cilindri di carta per calandrare ì 
drappi e sul modo di costruirli, descrivendone il 
metodo e gli arnesi a ciò nccessarj. 

La bellezza di tutti quanti i drappi di seta 
consiste in gran parte, oltre la buona esecuzione 



(a.) Adunanza del dì a 5. Gennaio. 1814. 



della lóro tessitura , nella vivacità dei colori con 
cui sono essi tinti, ed è pregio della loro bontà 
che i colori per di più siano stabili . Firenze per 
queste due parti si è sempre distinta, non tanto 
per la seta, quanto per la lana, ed i migliori me- 
todi di tintura e di preparazione a ricevere i co- 
lori sono slati messi in pratica da molti abili tin- 
tori della nostra città in tutti i tempi. Anche ja 
questa parte non sono state infruttuose le nostre 
adunanze mensuali, e noi abbiamo avuto varj 
suggerimenti da alcuno di voi, utili all' arte del 
tingere diversi generi di tessuti. La seta per pre- 
pararsi ad esser tinta ha bisogno di esser bollita 
nei sapone, ed il comune metodo venne abbrevia- 
to dall' accademico Nannei, il quale fece note le 
sue esperienze per cuocere questa seta in più cor- 
to spazio di tempo, e senza il pericolo di affievo- 
lire la tenacità del di lei tiglio (a). Gotta che sia 
la seta, è atta ad esser passata nei bagni delle 
tinte differenti, secondo le quali si vuol colorire. 
Generalmente si usano sostanze vegetabili, le dì 
cui parti coloranti si estraggono col mezzo della 
decozione- Fra queste sostanze coloranti io vi fe- 
ci vedere che la Datisca Cannabina pianta facile 
a vivere nel nostro clima e terreno, benché nati- 
va dell' Oriente, può dare un solidissimo e viva- 
cissimo color giallo alla seta (b), per cui merite- 
rebbe che se ne estendesse la coltivazione e l'uso, 



(oj Ad„naiua del di lì. Febbrai» r8i3. 
(6; Adunimi 3. Luglio 1S11. Ved. Il mia roemorii iu queiU 
pi*nla nella conlinov. degli itti dell' I. e R. Accademia dei Georg. 
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giacché i Sigg. fratelli Boti ini abilissimi tintori (li 
questa nostra città, che ebbero la gentilezza di 
provarne la tinta, la trovarono superiormente 
buona . Nè i puri colori vegetabili abbenchè usa- 
ti nella pluralità dei casi sono i soli che possono 
applicarsi sulla seta sulla lana ec, giacché anche 
le sostanze minerali sono stale ritrovate utilissime. 
Infatti il gallalo di ferro che i tintori producono 
artificialmente sulla seta, sulla lana, sui fili vege- 
tabili di ogni genere, costituisce il nero, che in 
Firenze si fa perfettissimo, 

Il Sig. Raymond professore di cliimicaa Lione, 
nel 1S11 riuscì a rigenerare sulla seta l'azzurro 
di Berlino, e ne formò quel bel colore, che per 
lui fu detto Blu Raymond, e che gli meritò un 
ricco premio dall'Imperalor Napoleone. Il primo 
processo fu quindi modificalo da Vilalis, da Cha- 
ptal e da altri, per avere il tuono della tinta più 
forte; ma per quanto se ne ottenesse l'effetto, vi 
era tuttavia un metodo ignoto , e tenuto segreto 
da alcuni tintori, col quale si aveva questa tìnta 
carichissima e vivacissima più di quella clic si 
poteva ottenere da qualunque dei metodi noli. 
Per lo che il Sig. Andrea Cozzi nostro Professore 
Accademico volendo giungere a quella perfezione, 
si dette a studiare con tanto impegno questa par- 
tita, che finalmente giunse a fare il più bel tur- 
chino, avvivandone la seta dopo Unta, con un ba- 
gno di campeggio, ajutato dall'i JrocI orato di den- 
tossido di stagno ; del quale suo metodo minuta- 
mente vi informò, facendovi cogli esempi alla ma- 
no conoscere le resultanze avutene cou piena vo- 
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stra soddisfazione (a). L'arsenico solforato fù pure 
applicato alla seta e ad altri fili dal chimico fran- 
cese Sig. Braconnot , od il Sig. Carlo Calaman- 
drei dimostrandovi col fatto i varj colori gialli 
clie se ne ottengono mediante i processi descrit- 
tivi, notò alcune avvertenze in questo proposi- 
to (£>). Egualmente il cromato di piombo vivacis- 
simo colore per la pittura, fu dal chimico Lesssi- 
gnes applicato alla seta e ad altri fili o tessuti ve- 
getabili ed animali, come ve lo dimostrò (e) lo 
stesso Sig. Dott. Carlo Calamandrei; il quale 
pure rivolse le sue premure a farvi conoscere 
varj metodi per tingere il cotone e la lana con 
droghe vegetabili comunissime. Tali furono in- 
fatti i colori bruni e giallastri che a seconda dei 
differenti mordenti si possono far prendere alla 
lana per mezzo delle coccole di ginepro acerbe e 
fresche (d) , già state impiegate per il solo cotone 
dal Conte Hess, come altra volta vi dissi (e); il 
color ceciato analogo a quello delle tele Nanchi- 
ne che si può fare acquistare al cotone e sue tele 
per via delle fughe dei castagni comuni (f), o co- 
me fece il Sig. Carlo Passerini col mezzo della 
pala di castagne (g); ed i differenti colori scuri 
variabili a seconda dei mordenti, che acquista la 

(a) Adunanza del di -jS. Agoito |836. 
(6) Adunanza del dì a5 Giugno (Suo. 

(c) Adunanza del di aS. Gennaio iSir. 

(d) Adunanza del ag. Agosto 1819. 

(e) Ved. Rapporto delle ad glia me tenute dalla 111. classe 1818. 
p«g. 18. 

(fi Adunami del di a6. Febbraio 1816. 
(g) Adunanza del di 17. Febbraio 1 8i5. 
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lana con il ma rio delle noci d'India (Juglans ni- 
gra ) (a). 

I velluti dipinti a Corami richiamarono la 
vostra attenzione per l'uso di varj oggetti di mo- 
bilia , per cui non indugiai a farvi conoscere la 
composizione dei colori liquidi, destinati a questo 
genere particolare di pittura, ed il modo di ser- 
virsene (£): colori ben diversi da quelli che Vam- 
lut compose per un uso presso a poco simile, scio- 
gliendo le tinte nell'olio cotto di Uno preparalo 
poi con sali diversi e con acido solforico (c). A 
simil genere di lavoro potrebbersi riferire quel- 
li che il Sig. Pietro Giolli vi fece vedere, e coi 
quali dimostrò essere riuscito a dorare con mol- 
ta esUttezza e con variali disegni ornativi, il drap- 
po di seta di varie qualità e di differenti colori, 
da poter servire più particolarmente nella rile- 
gatura dei libri di lusso. Nella quale arte quanto 
fosse abile lo stesso Sig. Giolli lo vedemmo (d) in 
quel libro da lui rilegato in marrocchino sul sodo 
di cartone di getto, ed ornato di dorature , parie 
in rilievo, parte a impressione e benissimo esegui- 
te . Nel che pure quanto eccellente sia il Sig. Gre- 
gorio Chiari lo vedemmo, quando ci fu esibito 
un libro (e) da lui rilegato con somma eleganza 
e gusto, e nel quale dovemmo ammirare la pre- 
cisione della doratura in quattro diversi colori, 

(a) Adunimi del di 17 Settembre i8iB. 
(*) Adunimi del di a 7 . Giugno 1834. 

(c) Ved. Breicti d'inrention Tom. 5 p. 15$. 

(d) Adunimi del 1$. Febbriio iSio. 
(c) Adunimi del di »5. Luglio 1819. 
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non che l'applicazione dell'oro a caldo sulla seta. 
Ed egualmente lodati furono vari lavori presen- 
tati (a) dal Sig. Ferdinando Chiari, figlio del pre- 
cedente , direi quasi costituenti un intarsio a di- 
segno dì pelli di diversi colori, con opportuni guar- 
ni menti di dorature e di altri fregi in rilievOj o 
come dicesi a diaccio ; lavori così bene eseguiti 
da provare senza equivoco 1' alto grado di perfe- 
zione, a cui i Chiari padre e figlio hanno da mol- 
to tempo presso di noi portata quest'arte di rile- 
gare i libri. Intorno alla quale giova avvertire 
quanto disse (b) l'ora defunto accademico Giulia- 
no Corsi, allorché ci descrisse le molte e varie 
specie di insetti volgarmente detti tarli, i quali a 
seconda delle loro specie presciegliendo le quali- 
tà di carta o di pergamena e di coperture diver- 
se, consumano e distruggono bene spesso più 
specialmente i libri lasciati in obliato ripuso in 
molte biblioteche. Perlochè indicò varj modi di 
Ovviare a questi guasti, a seconda della qualità di 
carta dei libri stessi, e presentò un libro rilegalo 
con molta semplicità ed eleganza dal Sig. Chiari, 
in cui erano state usate delle precauzioni per la 
conservazione dai tarli, e sopra tutto ne era sta- 
ta eliminata la pasta di farina , sostituendovi la 
colla da legnaiuoli, come meno soggetta a tali al- 
terazioni . 

Per lo stesso scopo di servire all'arte del ri- 
legatore di libri il Sig. Gioiti sopracitato dimo- 



(c) Adunimi del 3o. Gennajo iS3i. 
(e) Adunimi del di 35 Luglio 1819. 



strò (a) le carte a marmo in differente maniera 
ila Ini fatte e lustrate, a perfetta somiglianza in 
tutto con quelle di Vienna, Di un soggetto analo- 
go pur vi trattò (ù) il Sig. Felice Gori, allorché 
espose il modo di marrocchinare i fogli secondo 
il metodo di Foget, di fare i colori, la vernice 
per il lustro, di lustrargli all'uso inglese , e della 
maniera di dar loro la grana ad imitazione dei 
veri ma rrocqli ini . 

L'aver parlato di libri mi richiama alla men- 
te l'ingegnosissimo scaffale per tenerveli dispo- 
sti, che il Sig. Giuseppe Benvenuti seppe imma- 
ginare e che a voi fece vedere (c), il quale scaffale 
mediante un semplice meccanismo, lasciava ve- 
nire in basso i palchetti più alti senza scompor- 
re l'ordine dei libri che vi erano collocali, i quali 
perciò si potevano arrivare senza bisogno di scala 
O di altro, come sarebbe stato necessario nella 
stazione naturale dello scaffale, perchè situati ne! 
di lui più alti palchetti . 

Ed ingegnosissima pure per l'invenzione e 
molto pregiabile per l' esattezza, si dovè dichiarare 
la cassetta che il Sig. Vincenzo Socci, uno dei più 
abili stipettai della nostra città, ci fece vedere (d), 
destinata a conservare i disegni originali di rino- 
mati artisti. Era pregio principale di questa cas- 
setta, che detti disegni potevansi estrarre per 
renderli ostensibili, senza che per la fragilità del- 
ta) Allumina del dì 34 Settembre 1S10. 
(ìj Adunami del dì aS Luglio iS33 : 
(e) Adunanza del di 37. Agosto 18x6. 
(J) Ad u un pu del di aS. Giugno i8ig. 
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la loro cartai spesso logora quando appartengono 
ad antichi autori, potessero risentirne il menomo 
attrito o sfregamento; Io che era ottenuto median- 
te una particolare costruzione di tutta la stessa 
cassetta, che fu eseguita per conservare i disegni 
dell'I, e R. Galleria di Firenze. 

£ poiché questo alle belle arti mi fa volgere 
il pensiero, conviene che non lasci di rammemo- 
rare quanto in queste adunanze fu detto a van- 
taggio di quelle. La litografia al suo primo com- 
parire in Italia non fu trascurata fra noi: ed in- 
fatti il Sig. March. Cosimo Ridolfi (a), ed il Sig. 
Giovanni Ma reni gli (6), vi presentarono i resulta- 
meli in quest'arte moderna , di cui vi detti l' i- 
storia (c) di mostrandovi per di più i varj metodi coi 
saggi di quanto avevo fatto. E quindi l'ora defunto 
Alessandro Uccelli per facilitare le impressioni in 
questo genere di slampa , propose (d) due torcili, 
uno piccolo ed uno grande con un meccanismo 
diverso dai soliti, ed atto a facilitarne V uso. Una 
certa somiglianza coi trasporti che si fanno in li- 
tografia, hanno i quelli che il Sig. Andrea Cozzi 
rese ostensibili (e), trasporti cioè fatti sulle la- 
stre dì zolfo, delle stampe tanto litografiche che 
calcografiche o tipografiche, con un particolar me- 
todo da lui stesso ritrovato, mentre occupavasi 
in ripetere le esperienze del Sig. Can. Bellini, 



(a) Adunimi del di 37. Htggio. 1B19. 

(6) Adunimi >ltt di 17. Febbraio ioao. vj 
(e) Adunanti del di a3. Haggio i8'9- 
(rf) Adunanti del »g. Loglio 1817. 

(e) Adunimi del di a8. giugno 1 335. -\.\. 
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consistenti nello scrivere con l'inchiostro comu- 
ne nel fondo di un crogiuolo, e nel trovare poi 
le lettere scritte sui pani d'un qualche metallo 
fàcilmente fusibile , che vi sì sia fatto liquefare e 
quindi raffreddare. Vantaggiosissima fu ricono- 
sciuta la macchina che il Sig. Felice Gorì (a) 
chiamò una modificazione di altre analoghe, per- 
chè da lui ridotta con multe variazioni all'ogget- 
to di levare i disegni prospettici, non solo copian- 
doli da altri disegni o pitture a gnisa d'un pan- 
tografo , ma ben anche dal vero. Alle belle arti 
pure è dovere che sì riferisca il modo di render 
tenero l'avorio per poterlo scolpire e formarne 
statuette, bassorilievi, ed ornati di ogni sorta, rido- 
nandoli dopo la naturai durezza e bianchezza , 
come coi saggi alla mano vi insegnò il Sig. Giu- 
seppe Benvenuti (b). Ed egualmente alle belle 
arti appartiene V utile insegnamento che il Sig. 
Giacomo Torre dette (e) per amministrare la pa- 
tina alle statue dì bronzo. La quale precisamen- 
te era come quella stata data al nuovo satiro col- 
locato fra gli altri, che sono intorno alla fontana 
di Piazza del Gran-Duca di questa nostra citta , 
per riempire la mancanza, e che fù modellato e 
gettato dall'abile artista Sig. Luigi Manfredi ni di 
Milano nel 1 835, il quale ebbe la compiacenza di 
comunicare tutto il metodo per questa patina. 

£d in quanto alla nobil arte della pitturaraoi- 
to si deve valutare la mestura da darsi sopra fin- 
fa) AduD.DudcUii3.Ftt.bn» i8i3- 
(»J id<n»u«J dlig. Loglio 1S1S 
{c) Àduium, del dì a6 Aprir, .8>5. 
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touaco dei muri per prepararli ad una solidissi- 
ma pittura, tanto ad olio che a tempera, usando i 
colori più lini e delicati, senza tema detta loro 
alterazione, che l'accademico Ignazio Ricci pre- 
parò (a) con sodisfa zio ne dei più abili nostri pit- 
tori, e specialmente del Sig. Prof. Giuseppe Bez- 
zuoli e del Sig. Giuseppe Fini, i quali sopra alcuni 
tegoli dal detto Ricci intonacati e preparati, ave- 
vano eseguite alcune pitture nel!' uno e nell'altro 
morto, ette mostrarono vero 1' asserto dell'inven- 
tore dt quella meslura. 

La preparazione di differenti colori eseguita 
con nuovi metodi fu soggetto di alcune nostre 
conversazioni; così il Sig. Carlo Calamandrei (b) 
vi indicò un metodo facile per avere un bel car- 
minio ; io vi parlai (c) del modo di ottenere di- 
verse tinte dalle preparazioni del rame ; in altro 
tempo (d) vi descrissi il modo di fare il verde 
montano ; e altra volta (e) vi trattenni sul modo 
di depurare e preparare le varie terre naturali 
colorite, da ridurle servibili più particolarmente 
alla pittura a fresco . Qual genere dì purificazio- 
ne, estesa a molte più qualità di terre di Toscana 
end un grado eziandio più perfetto, vi fu egual- 
mente fatta conoscere dal Sig. Andrea Cozzi (j). 
Anche il Sig. Luigi Calamai trattò ($) del sot- 
to) Adunanza del di i^. Settembre 1810. 
(È) Adunami del di ag. Gennaio <B3a. 
(c) Adunami del di u5 Agosto iS-ii. 
(,(} Adunami del di 35. Gennaio iSa4. 

(e) Adunania del di Si. Gennain i83n. 

(f) Adunama del dì 3 1 Luglin i836. 
(a) Adunanza del di ag Giugno 1334. 
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tocromato di piombo o cromo rosso, dell'ioduro 
di piombo bellissimo giallo, dell'ioduro di mer- 
curio scarlatto vivissimo, indicando i modi di 
prepararli e gli usi loro nella pittura , tanto a 
tempera che a olio, e nella plastica in cera, arte 
mirabilissima, attesa clic quando è esercitata alla 
perfezione, come lo è dallo slesso Sig. Calamai, 
l'imitazione della natura è sorprendente. E già 
voi vedeste (a) quanto io dica il vero intorno al- 
l' abilità del Sig. Calamai, ammirando quella col- 
lezione di funghi al natulale, fatti in cera, e quel- 
la collezione di frutta egualmente in cera per una 
carpologia in rilievo che egli slesso vi fece vederefA). 
Ma di più ognuno potrà da se restarne persuaso 
osservando i sorprendenti lavori che in piante di 
lusso fiorite , ed in dimostrazioni botaniche di 
molti vegetabili o partì di essi, ingrandite col mi- 
croscopio del celebre Prof. Cav. Gio. Batt. Amici, 
lo atesso Sig. Calamai ha eseguite in cera. Servo- 
no esse a rappresentare molte nuove osservazioni 
che il predetto Sig. Amici, onore delle scienze ita- 
liane, ha fatte intorno alla fruttificazione di varie 
piante cittogame, ed alla fecondazione delle fane- 
rogame, le quali tutte alla pubblica mostra si ve- 
dono di questo I. e R. Museo di Fisica e Storia na- 
turale.Sicchè pare che l'arte di lavorare in cera ab- 
bia sua sede in Firenze, dove un Susini die prin- 
cipio alle belle anatomie in cera ohe sono al Mu- 
seo predetto , continovate poscia dal Sig. Calen- 



fB) Adnninia d(] di iG Gramìo iB3$. 
(tj Adunimi del di 16 Fcbbnlo |S35. 
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7.oIi,c dove l'abilissimo Antonio Serantoni poco fa 
esimio, ha fatto sorprendenti preparazioni anato- 
mie he, e dove anche il Sig. Giuseppe Ricci settore 
anatomico ha impreso con somma precisione a 
lavorare molte preparazioni alla patologia ap- 
partenenti; perciò nessun altro paese e così fe- 
condo in artisti dì tal genere, uè così ricco di pro- 
dotti di quest'in- ti? , quanto lo è la nastra città, da 
dove tali pregiati lavori con frequenza vanno ad 
ornare i gabinetti delle principali citta dell'Eu- 
ropa e dell'America. 

I lavori di metallo dì vario genere furono 
pur soggetto delle vostre occupazioni, ed a que- 
sto proposilo mi cade in acconcio il lodare lo 
zelo di tanti intra prenditori, i quali ban no rivolto 
le mire all' escava zìo nì delle miniere di cui è ab- 
bondante il suolo toscano. Fra questi non è da ta- 
cersi la miniera ili rame di Montecatini in Val di 
Cecina, la di cui coltivazione (il intrapresa <lal Sig. 
Porle, e della quale il Sig. Agostino Spina vi die- 
de una relazione , esibendovi le mostre del mine- 
rale, del rame rosetta ottenutone, gli zuccotti di 
meLdlo puro stati ridotti a Pistoja, ed i lavori 
dallo stesso Sig. Spina eseguiti. Fra i quali me- 
ritò essere applaudito un bellissimo bricco da. 
tbe (a) condotto colla stessa perfezione, con la qua- 
le vedemmo altri lavori di questo abile artista (_!>). 
Ricche miniere dì rame ne abbiamo pure a Mon- 
te Castelli, a Montieri, a Rocca Tederighi, a Mon- 



(n) Ad un tuia del di ti Agosto (833. 
(*J Adunami del di iS. Luglio 1819. 
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levaso, a Cnporciano, a Montaulo, alili Capanne 
di Poggio Bindo, a Bienna e Stabbiano noi ter- 
ritorio di Massa marittima, le quali tutte sono 
state messe in lavorazione e promettono buoni 
resultameli ; per lo che dobbiamo tributare i 
meritati elogj, oltre al eitalo Sig. Porte , anche ai 
Sigg. Buccellato ed Arevolo , ai Sigg. Moris e 
Bovis, ciascuno dei quali intraprese separatamen- 
te questi scavi per conto sociale o proprio (a). Ol- 
tre il rame, il piombo argentifero è stato purog- 
geLlo di grandiose intraprese nel territorio di Pie- 
trasanta , dove due separate compagnie minera- 
logiche si formarono per la lavorazione di quelle 
miniere, una cioè al Bottino presso Seravezza (b), 
1' altra a Val di Castello prossimamente a Pietra- 
santa, di cui vi resi conto io medesimo (c). Anche 
in Montieri ove fu scoperto fin dal n8o questo 
minerale, si sono rimessi in escavazione quei filoni 



fn) Per queste miniere ved. i." Già. Targìoni Toiletti Viaggi 
per lo Toscani — a. 0 Il Ragionamento intorno ali» riattivatone di 
«le un e miniere in Toscana, Firenze 1333. il quale bilichi anonimo 
* del Sig. Porle - 3." L'articolo relativo alla Società anonima per 
lo scisto delle miniere di Monterò nel Giornale agrario di Firen- 

al Pralello nella comunità di Mante Verdi e a Poggio Marte Ili 
pieno Rocca strada nel Senese; alle nuche del Rame sei Rio Cagia- 
ni sotto il Castagno di me visitile e saggiale per conto di parti- 
colari, e varie altre. 

(£) Ved. la Relazione sulla miniera dì galena argentifera delta 
del Bottino in Toscana, fatta dal Sig. Baldraeeo ingegnere, eslam- 
pata in Genova iB33. 

(c) Adunanza del di 37 Loglio i83ij. Ved. la relazione mia 
stampala nel Rappnrt cenerai sul Ics mi nei de l'Argentiera et Val 
di Castello et sur lei trataui eiecutéci ec. 1834. 

4* 
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dal Sig. Porte (a), e le altre nel Pozione di Mon- 
itóri luogo detto il Laberinto dei Sig™. Carbone - 
sebi e Maratti. Nè di minore importanza potreb- 
bero essere altre miniere di piombo di Massa e 
dei Monti di Canapiglia in Maremma, i di cui sag- 
gi docimastici da me fatti, mi hanno provato la 
bontà e ricubezza del minerale , abbenchè per 
questi il piombo e non 1* argento dovrebbe for- 
mare 1' oggetto della speculazione; come egual- 
mente per quelle di Spannocchia e di Cliiusdino 
nel vicariato di Casole, tutte quante sul procinto 
di essere rimesse in attività. Il bel cinabro ed il 
mercurio nativo frammistovi, nelle antiche cave 
di Levigliani presso Seravezza (6), invi tarano il Sig- 
Morel ad intraprenderne la lavorazione di bel 
nuovo, al che con molto zelo si prestarono i Sigg. 
Fratelli Semacb, che già una certa quantità di 
metallo messero in commercio. Abbiamo lu 
miniere di Pereta che offrono un ottima qualità 
di antimonio solforato, ed una anche migliore al 
di là d'Orbetello sopra la Casa rossa, luogo detto 
Gamignano, incominciata a lavorarsi da pochi 
mesi dal Sig. Luigi Cotlani, per il quale avendo- 
ne io fatti gli opportuni saggi docimastici, ho tro- 
vato che somministrano un eccellente metallo, 
privo totalmente d' arsenico ed in quantità ba- 
stantemente profittevole ; lo che dal fatto prati- 
co, mettendo in lavorazione detta miniera è stato 
dimostrato, perchè trovato l'antimonio di buona 

(a) Vni. il K> giona metili) intorno ilU riaitiTatiouc ili alcune 
miniere in Toguni di jopra citato. 

(f) Ved. Tari. Toh. Viaggi T. 6. p. »4i. 
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qualità dai consumatori, non mancano te richie- 
si!!. Di Manganese ossidato non è gran tempo 
clic a Castel nuovo della Misericordia poco distan- 
te da Livorno ne fu scoperta una copiosa cava, 
la quale fornisce molle vetrerie, ed nitri consu- 
matori, essendo stato riconosciuto di buona quali- 
tà (a). Con tutta questa ricchezza mineralogica 
che la Toscana possiede al di sopra di altre parti 
dell'Italia, non è ancora in generale tanto attiva- 
ta e tanto prospera la lavorazione delle miniere, 
come sarebbe desiderabile ; lo che attribuire po- 
trebbesi alla scarsità dei capitali impiegati, o alla 
poco economica loro amministrazione, o soprat- 
tutto alle scarse cognizioni mineralogiche in fatto 
pratico e teorico degli intra prendi tori, che da loro 
stessi si sono messi alla direzione di tali miniere. 
Per la qual cosa in attivazione continova, e vera- 
mente produttiva , non abbiamo per ora che le 
celebrate miniere di ferro dell' Elba , inesauribili 
come le disse Virgilio, dalle quali si levano ogni 
anno circa 5a milioni di libbre di vena ferrea, 
per lavorarla parte in Toscana , e per venderla 
parte all'estero. Oltre il ferro battuto ricercatis- 
simo per la sua ottima qualità, si sono special- 
mente in questi ultimi tempi talmente perfezio- 
nati i prodotti di ferro fuso a Follonica, che qua- 
lunque lavoro anche delicatissimo vi si eseguisce 
in getto. Laonde le arti e manifatture ne risenti- 
ta) Della maggior pane delle citate miniire, avendone io fatte 
per conto dei top citivi proprietari, i saggi docimastici e visitate le 
località, ■ pero di poterne dar conto al pubblico, in altra ci reo - 
stimo . Io quanto alte notiiie delle loro località, vedansi i viaggi 
del mio avo Dott. Gio. Targioui Toiletti. 
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ranno immensi vanlaggi, per la facilità colla qua- 
li; si potranno eseguire da ora in poi col l'erro 
fuso, tanti ordegni e meccanismi all'uso di 
quelli dell'Inghilterra della Francia o della Ger- 
mania , La limita del ferro Toscano è inutile che 
si rana menti, essendo egli ricercatissimo per alcune 
speciali manifatture, fra le quali merita che non 
passi sotto silenzio quella delle bullette di ogni 
genere, da qualche anno in aumento notabile 
non tanto in Firenze quanto a S. Sepolcro ed 
in molti luoghi del Valdarno superiore, da mo- 
tivare un commercio piuttosto attivo coi limitrofi, 
stati Pontificii. A questa manifattura pur devesi 
aggiungere l'altra di forbici e coltelli esercitata a 
Scarperia da lunga serie di anni, manifattura clic 
sebbene ora abbia mollo diminuito lo smercio 
die aveva all'estero e specialmente in America , 
ha tuttavia in questi ultimi anni non poco gua- 
dagnato per la perfezione dei prodotti, i quali 
molto più finamente si lavorano di quel che si 
facesse nel tempo passato. Né manca chi di que- 
sto nostro ferro faccia lavori preglabili e ben 
condotti, sul che troppo lungi sarebbe il tratte- 
nersi per rammentare tanti abilissimi artefici al- 
tronde ben conosciuti, baslandu ora il ricorda- 
re le serrature di diverso genere ingegnosamente 
e perfettamente eseguite, che noi vedemmo alla 
pubblica esposizione dell'I, e R. Accademia delle 
Belle Arti, una cioè nel i83G fatta dal Sig. Anto- 
nio Petrai, e l'altra nel 1837. con particolare 
meccanismo eseguita dal Sig. Abate Giuseppe 
Dell'Uomo di Poggibonsi. 

Di questo medesimo nostro ferro volendo 



profittare il Sig. Giuseppe Faberi per introdurrà 
fra di noi un nuovo genere di manifatture, quel- 
lo cioè delle latte o lamine stagnate, ebbe il pen- 
siero di procacciarsi dall' Inghilterra non senza 
grandi diflìcollà le foglie o lamine di ferro non sta- 
gnate, per potere su quelle fare gli opportuni 
esperimenti, e conoscere nel tempo stesso fino a 
qual punto doveva esser condotto il ferro per que- 
sto scopo . Sicché dopo molte esperienze riuscito 
iiell' intento, si fece un dovere di mostrarci i suoi 
resultameli, che trovammo abbastanza soddisfa- 
centi (a). Il consumo tanto generale ed abbondan- 
te che si fa della latta, meriterebbe bene che al- 
cuno si voltasse a questa manifattura, per rispar- 
miare una grande uscita di danaro nel comprare 
una merce, che facilmente potrebbe fra noi esse- 
re fabbricala. E qualora anche ì prodotti non fos- 
sero perfetlisimi sul loro principio, da non poter- 
li impiegare altro che in lavori dozzinali, pure sa- 
rebbe un gran vantaggio alla nostra industria. Po- 
tremmo allora riserbare le latte forestiere per i la- 
vori più fini, come quelli che tirati a marlelloin dif- 
ferenti centine ci fece vedere il Sig. Antonio Ara- 
ta (6), o come gli altri di diverso genere consistenti 
per lo più in caffettiere di nuova invenzione per 
fare il cnfFe a vapore, che aveva eseguite il lui figlio 
Giovanni (c). Questi lavori essendoci tempo fa per- 
venuti dalla Francia variegati con macchie can- 
gianti d'un aspetto bizzarro e piacevole, per sod- 

(o) Adunimi Jet di 36 Luglio iBiS. 
{*■ Adunine drl di ai Luglio ,8i S . 
(cj Adumnia del di s8 Selismbre iBi3. 
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disfare alla curiosità di molti che desideravano sa- 
pere il modo di dare alla latta questo cangiante, 
mi feci un dovere di dimoslrarvelo((!),con alcune 
latte così ridotte dallo slesso Sig. Arala e verni- 
ciate in vari colori; e poco dopo il Sig. Mar- 
chese Ridotti (b) insegnò il metodo per fare que- 
sto stesso cangiante a macchie piccole. 

Ai metalli composti appartengono le cosi 
dette leghe, molle delle quali formano soggetto 
importantissimo di commercio e di consumo per 
certi particolari lavori, e fra questi l'ottone è una 
delle principali. Quindi non potemmo fare a me- 
no di apprezzare tutte quelle ragionate avverten- 
ze , che il Sig. Romualdo Eacci ci fece (c), intor- 
no alle varie proporzioni di zinco e di rame per 
avere l' ottone di gello, e per fare questo gelto 
medesimo sempre uniforme net colore ; lo che 
servì di confutazione a quanto era stalo male e- 
sposto da altro soggetto, che proponendo come 
cosa nuova, la comune lega d'oltone ed il modo 
di gettarla, volle far credere d' aver trovato un 
similoro inalterabile al contatto dell'aria. In que- 
sta circostanza dovemmo ammirare varj saggi 
del getto di ottoni; del Sig. Bacci, il quale man- 
teneva uniforme it suo colore e lustro , con la 
semplice avvertenza di fregarlo con un pan noi ano 
ogni Unto tempo. £ già nel 1 83 1 alla pubblica 
esposizione di questa nostra Accademia, avemmo 



(-0 IHuBlntl .lei di io. Maggio 1S1B. 
(A) Adunimi del di iS. Giugno i8r8. 
(c) Adunatila del dì a3. Aprile ,&ìì. 
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luogo di ammirare i pezzi d'ottone di un letto, 
gettati dal Sig. lìacei medesimo, e quindi tirati 
all'ultima perfezione di lavoro dai Sigg. Giochetti 
e Rogai, da poter stare a confronto con i più bei 
letti d'ottone inglesi. Oggidì la fabbricazione di 
tali letti d' ottone è praticala estesamente dal pre- 
detto Sig. Giachetli, ad ha anche ricevuto ulterio- 
ri perfezionamenti. Alle leghe che col nome di 
bronzo, benché differenti di composizione, si u- 
sano nelle arti appartiene quella di cui trattò il 
Sig. Giacomo Torre (a), suscettibile di ricevere la 
doratura a fuoco facilmente ed economicamente; 
intorno alla qual pratica lo slesso Sig. Torre ci 
fece conoscere i mezzi di colorire e far risaltare le 
cosi dette dorature matte. 

Il vero bronzo resultante dalla, combina- 
zione, non dello zinco, ma dello stagno, col ra- 
me, si conosc fragile da tutti; ma contuttociò i 
tamtam, e le catube da musica, fabbricati in O- 
rìenle ed alle ìndie, si vedono manifestamente es- 
sere stali lavorati a martello. Thenard nel suo 
trattato di chimica elementare ec. (6)aveva detto 
che freddando il bronzo bruscamente, al contra- 
rio di quel clic avviene ad altri metalli, si riduce 
duttile, e ritorna crudo se invece si fa raffredda- 
re lentamente. Alcune discussioni nate fra voi , 
dopoché io feci note le espresioni del Thenard, 
invitandovi a mettere alla prova i suggerimenti 
di questo chimico (c), mossero il Sig. Felice Gori 

(a) Adunanza del dì aij. F.bbraio 1834. 
(ij Fittine 1818 T. 1. Par. 1. pag. 106. 
(e) Adunanza del di 3o. Giugno 1831. 
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a Iure degli esperimenti, dai quali come egli ci 
disse («), non resultava tanto vero tic tanto fatile 
a mettersi in esecuzione V asserto del Tlienard , 
cosicché è da credersi che questo metodo di ad- 
dolcire il bronzo, anziché esser generale ed appli- 
cabile a tutte quante le qualità di esso, sia piutto- 
sto eseguibile soltanto sopra una data specie fatta 
con certe date proporzioni dei metalli compo- 
nenti detta lega. È noto che variando le dette 
proporzioni si hanno diverse qualità di bronzo 
adattabili a varj generi di getto cui si destinano, ed 
è per questo che ogni artista bisogna che prima si 
formi coli' esperienza propria la composizione di 
cui può abbisognare, specialmente se trattisi di 
gettare oggetti delicati e di belle arti. Al qual 
proposito conviene che ogni lode si dia alla ve- 
ramente maravigliosa maniera, con cui il Sig. Cle- 
mente Papi è giunto, dopo un ostinata perseve- 
ranza ed uno studio indefesso, ad eseguire getti 
in bronzo di una finezza e delicatezza sorpren- 
dente. Infatti dappoiché si veddero eseguili dal 
detto artista alcuni mazzi di fiori, formati sui na- 
turali , nei quali sembra incomprensibile come 
abbia potuto conservare tanti delicati rilievi e sot- 
tosquardi, oonvenne dire avere egli non solo ri- 
dotto l'arte perfettissima fra noi più che altrove, 
ma senza tema dì esagerazione, che anche aveva 
superato quanto fin ora fecero gli artisti più an- 
tichi e più celebri in simil genere di lavori. 

È questo adunque un nuovo e più perfetto 



(o) AilunJuia del di ai Luglio 1811. 



ramo fra noi recentemente introdotto dell'arte 
ili gettare in bronzo, arte già da molto tempo 
pralicata'in Firenze presso i Sigg. Moreni per cose 
più materiali, come mortai, cannoni, campane e 

La fragilità del bronzo da campane, è tal- 
volta motivo che o per esser queste ballate in 
falso , o per altra qualunque causa, esse si incli- 
nano, cioè si rompono con una fessura, die dal- 
l'orlo sale più o meno su per il loro corpo, e per- 
dono il loro suono squillante; quindi conviene 
fonderle e gettarle di nuovo. Ad ovviare questo 
inconveniente clie porla ad una spesa considera- 
bile, il Sig. Turchini all'occasione di essersi così 
rotta una delle principali nostre campane, ebbe 
in mira di restituirle il suono dilatando suffi- 
cientemente la fessura, tanto da impedire die 
nell'oscillazione del corpo della campana, non 
venisse eliso il suono dall' attrito scambievole 
dei labbri o orli formatisi per la fessura , e 
tanto contigui fra loro da produrre un suono 
sgradevole. Le esperienze fatte sopra varj cam- 
panelli, ed anche sopra una campana di quasi 
mille libbre, lo assicurarono col fatto della pos- 
sibilità d'una buona riescila, la quale se per al- 
tre circostanze speciali , tale non fu poi in ef- 
fetto sulla campana che promossa aveva la que- 
stione, non è da dileggiarsi l'idea giusta del Tur- 
chini come fu fallo da qualche ozioso ignorante. 
In fatti dopo non molto tempo, la possibilità di 
tali ri a nazioni fu dimostrala dal Sig. Giacomo 
Torre, il quale persuaso delle teorie del Turchini, 
ed appoggiatosi ai medesimi di lui principi ed inse- 
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gaa menti, fece eseguire l'istessa operazione sul 
gran campanone di Siena che si era squarcialo. 
Facendone slargare la fessura per la lunghezza 
di un braccio e per la larghezza di quasi un sol- 
do di braccio , con asportarne circa un cento di 
libbre di metallo, lo ridusse sonoro e servibile , 
per il che risparmiò la grave spesa di rigettarlo 
di nuovo, come era stato decretato, atteso l'essere 
senza questa operazione del tutto incapace a suo- 
nare. Delle occorse operazioni e resultanze egli 
già ve ne rese conto da se medesimo (a). Una le- 
ga utilissima fu quella che il Sig. Agostino Spina 
compose, per servire di saldatura a fuoco nei pezzi 
da congiungersi insieme, specialmente di rame, 
la quale per essere malleabile , offriva il vantag- 
gio che ì pezzi saldati con lei, si potevano sotto- 
porre ai colpi del martello per distendere il me- 
tallo saldato, e fargli acquistare la forma deside- 
rata (6). E difetti alcuni di quei bellissimi vasi di 
rame adattati ad usi diversi, ed apprezzabili per 
le forme e per il pulimento a cui erano tirati, e 
dei quali ho parlato più sopra, erano stati va rj 
anni indietro da lui fabbricati servendosi di tal 
specie di saldatura; la quale per l'ottone, per il 
ferro, e per altri simili metalli duri, può egual- 
mente essere impiegata . 

Fra Ì lavori di metallo che si doverono am- 
mirare, noi ci rammenteremo (e) il bel contorno* 



{„) Adunimi ,M di a3 Febbraio iBJ^. 
(*) illumina ilei di ay. «{«tu 1814. 
(c) àdtUUDU del dì s5. Luglio 1819. 



Digitizod ti/ Google 



6 7 

di un gran piatto d'argento, in cui era cesellato 
dal Sig. Andrea Marchesini, un festone esatta- 
mente copiato da quello fatto da Antonio Rosei' 
lino nel deposito del Cardinale Iacopo da Porto- 
gallo, e che trovasi nell'antico tempio di S. Mi- 
niato al Monte presso Firenze. In questo magni- 
fico lavoro è certo che gli esteri ai quali fu invia- 
to, per dare sfogo alla ricevuta commissione, a- 
vranno dovuto ammirare l'esattezza ed il gusto 
con cui era eseguito, come noi l'ammirammo. Ed 
oltre a questo due altri prcgiabili lavori di cesello, 
furono nel 1839. medesimo messi alla pubblica 
esposizione dal Sig. Silvestro Mariotti , cioè una 
lampada ed uno sportello da ciborio, ambedue 
d' argento. Nel qual genere di cesellatura non è 
da tacersi la somma abilità del Sig. Giovanni 
Stanghi fra i nostri artisti uno dei più rinomati. 
Oltre di che moltissimi altri lavori più minuti di 
cesello si potrebber citare in oro ed in argento, i 
quali la moda oggigiorno ba rimesso in voga per 
varj oggetti di lusso e di bigiotteria, e che con 
somma maestria ed eleganza si eseguiscono fra 
noi dagli abilissimi Sigg. Michele Ber Ioli, e David 
Tempesti. 

Ad un genere particolare di lavori metallici 
si riferiscono le tele tessute di fili di qualche me- 
tallo, più o meno sottili, o più o meno raffittiti 
fra loro; di quali tele fece mirabile applicazione 
il celebre chimico Davy nella sua lampada di si- 
curezza. Oltre il vantaggio che esse hanno di im- 
pedire la comunicazione dell'accensione a traver- 
so dì loro, ai gas infiammabili, possono servire 
per stacci adattati a diversi usi. La fabbricazione 
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pertanto ili questo tele metalliche, non senza aver 
dovuto superare molte difficoltà, riesci perfetta 
alla Sig. Giuditta Zocchi, abilissima tessitrice di 
veli lisci a righe e di telette d'oro , e voi ne pote- 
ste giudicare fla quella die tessuta di li lo d'ar- 
gento per commissione del Sig. Prof. Gazzeri vi 
fu fatta vedere («)■ 

Nella lavorazione dei metalli e soprattutto 
nella riduzione loro dalle respettive miniere, un 
oggetto di somma importanza c come ognuno sa 
il combustibile. Quindi nel mentre che in questi 
ultimi anni, molti speculatori avevano volte le 
loro mire a U'escav azione delle tante miniere esi- 
stenti in Toscana, come sopra ho detto, non man- 
cò chi per l'utile di quelle operazioni metallur- 
giche, quanto per il comodo di tanti altri rami 
d'industria , si dette a credere di trovare fra noi 
il carbon fossile. Per la qual cosa ebbero luogo 
dei tentativi di tal genere a Rocca Tederiglii , a 
Sassofortino , a Cinigiano , all' Ansidonia ed in 
molti altri luoghi, bensì senza frutto. Ma se in- 
vece di fidarsi alle apparenze , questi intrapren- 
ditori avessero voluto persuadersi di quanto dice- 
vano loro ed il Prof. Paolo Savi, ed il Sig. Girola- 
mo Guidoni, ed io stesso in risposta alle loro do- 
mande, avrebbero conosciuto senza farne tristo e 
dispendioso esperì mento,che la Toscana non meno 
che quasi tutto il resto dell'Italia, mancando nel- 
la sua formazione geologica di terreni veramente 
carboniferi, non offre, nè può offrire che ligniti o 



{a) Adunami del dì iB Aprile i833. 
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carbonizzazioni di piante dico li ledo ni, e proprie 
0? una formarne di suolo, più moderna di quel- 
la che contenendo resìdui ili monocotiledoni, co- 
stituisce la sede del vero carbon fossile. CooluU 
tociò in molti casi la lignite di huoua qualità po- 
trebbe riesci re utile, qualora vi fosse abbondanza 
di prodotto, ed economia di spese nella di lei estra- 
zione dal seno della terra. Sulle quali cose, e sul- 
l'applicazione come combustibile di questa lignite 
a varj usi, vi dava conto il fu Alessandro Uccelli 
in queste adunanze (a), nel tempo che vi annun- 
ziava avere egli intrapresa l'eseavazione di-essa in 
una parte del Valdarno superiore. Sul qual me- 
desimo soggetto vi trattenne del pari il Sig. Gin- 
vanni Betlnni J/i}, parlandovi dell'antracite del 
Mocajo presso Volterra. 

Ma poiché non è dato che neppure la no- 
stra lignite possa formar soggetto di utile ed 
economica intrapresa , da far risparmiare il com- 
bustibile vegetabile ordinario, forza è che cer- 
chiamo ottenere quest'intento colla costruzione 
dei fornelli o degli altri mezzi calefailori, nei 
quali il riscaldamento abbia luogo col minor 
fuoco possibile. Non mancò pertanto nelle nostre 
adunanze chi si occupasse di questo soggetto, ecou 
ottima riescila Tale si fu il chiarissimo Sig. Oav. 
Prof. Giuseppe Gaz/eri, del quale vedeste (c) una 
stufa di ferro, economica per la spesa di costili- 



(al Adunami del dia,. Aprile i8aS. 
(',; Adunami del di 3o. Giugno iBÌj. 
(c) Adunanza del dì 17 Aprile iBaS. 



zione e per il consumo delle legna, e nella quale 
il pronto riscaldamento delle stanze, era dovuto 
al giro che il fumo faceva per un tubo piegato 
rettangola r meo te quasi attorno al corpo della 
Stufa medesima, per fare meno ingombro; in mo- 
do che tutto il calore di detto fumo era ohbligato 
a diffondersi nella stanza stessa, in cui la stufa ar- 
deva. Altra stufa economica del pari si fu quella 
del Sig. Ab. Raffaelle Lambruschini (a), la quale 
costruita di pochi mattoni sopra un piano di le- 
gno sorretto da quattro pìccole ruote, onde tra- 
sportarla, produceva con piccolissima quantità di 
carbone molto calore nelle stanze; perlochè di 
mollo vantaggio riusciva, come io stesso l'ho 
provata, a riscaldare oltre gli appartamenti, le 
stante eziandio in cui si ripongono gli agrumi ed 
altre piante. Anche il Sig. Lorenzo Turchini con- 
siderato il soverchio consumo di legna che si fa 
nel riscaldare i forni per cuocervi il pane, si dette 
a correggerne la loro costruzione e fece cono- 
scere (b) quei suoi compensi messi in esecuzione 
nel farne fare uno a Pereto la , e consistenti 
principalmente nel di lui isolamento col mezzo 
del carbone, per impedire la inutile trasmissione 
del calore al resto del muramento più esterno. 
11 Sig. Gaetano Cloni considerata la perdita che 
si fa inutilmente di tanto calorico da certi forni 



(n) Ail.iri.ii/., del dì »5. Aprile i83o. 

(»] Aduni™ del d] n6. Luglio 1819. i5. Ajoiio i833. 
ai. Aeoito 1837. Vedi per la descrizione e figuri di quanto forno 
la Contino*, degli Ani dell'Ade, dei GeorgoGli T. i5-p>g- a;s. 



di fusione, insegnò a voi tutti (a) il mezzo di pro- 
fittarne per cuocere la calcina. Coli 'oggetto di ri- 
sparmiar calorico per riscaldar l'acqua da impie- 
garsi per bagni, fu imaginato da varj di collocare 
il fornello ed i tubi conduttori del fumo nel mezzo 
dell'acqua stessa rinchiusa in vasidilegnoa guisa 
di lini, di botti, o simili ; alcuni de' quali adat- 
tati su di un carro , potevano servire a portare i 
bagni a domicilio. Tali sono l'apparato di G. B. 
Valette brevettato in Francia nel i8i8(ò),e quello 
di Roger brevettato nel i8ai (c). Noi per altro 
dovemmo ammirare il calefbltore a doppio si' 
stema, fondato sullo slesso principio dei predetti 
apparati, ma diversamente combinato, die inven- 
tò il Sig. Prof. Giovacchino Taddei, e che ci fu de- 
scritto dal Sig. Luigi Calamai (d). Questo gran- 
dioso calcfaltore é già in opera nello stabilimento 
dei bagni allo spedale di S. Lucia, ed alla Pia Gasa 
di Lavoro di questa città, né io mi dilungherò 
colla di lui descrizione, poiché questa è stata falla 
di pubblico diritto colle stampe(e). Rammenterò 
soltanto il risparmio grande di combustibile che 
con questo sistema se ne ottiene, e che nel 1 830- 
cpoca del primo stabilimento di questo calefat- 



.;-0 Annarita del di a6. Aprile 1818. 
(4) Ved. Brevetj d'in yen don Tom. 17. p. 38. 
(c) Ved. Breveti d'intuii. Tum, i3. pig. 3o3. 
(rfj Adunine del di a6. Febbraio i83 ; . 
(e) Vtd. Archivio di-Ile Sciente medico6aiche Toscane anno I, 
fate. 1. Giugno 1837. pig. 1 11. e fasi:. 1. Luglio 1837. [isg. «7. 
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tote, fu di 83. cataste di meno a quello che per 
scaldare l'acqua col metodo consueto ci sarebbe 
voluto, per fare come furono fatti N." i<),43i ba- 
gni nel corso dei tre mesi delle consuete bagnatu- 
re estive , cosicché il risparmio effettivo fu di 
Lire. 2365- io. — . 11 che basterà a far cono- 
scere la grande utilità di questo apparato calefat- 
tore, ed il bisogno di estenderne l'uso in tutti gli 
stabilimenti balneari sì pubblici che privati. 

Ad alimentare la combustione per mezzo 
del soffio dell'aria, nuovi ordegni abbiamo vedu- 
to mettersi in esecuzione fra noi, tanto per grandi 
soffierie quanto per piccoli oggetti. Fra le prime 
non può tacersi la macchina soffiante tutta di fer- 
ro, posta in opera nel decorso anno ai forni fusorj 
del ferro a Follonica, dove un altro perfeziona- 
mento è stato puranclie fatto, quello cioè di por- 
tare l'aria di queste macchine soffianti fin all' e- 
stremilà dei forni, acciò vi si riscaldi , e quindi 
discendendo incalorita passi ad esercitare la sua 
azione animatrice del fuoco, nel corpo dei forni 
medesimi. Dalla quale introduzione d'aria calda 
piuttosto che fredda, vistosa economia giornaliera 
nella consumazione del combustibile ne è avve- 
nuta. Ed in quanto a macchine soffianti di pic- 
cola mole , un ferruminatorio semplicissimo fu 
immaginato dal Sig. Antonio Chellini,cd a voi di- 
mostrato (a), in cui l'aria veniva spinta fuori 
per il tubetto che si applica alla fiamma della lu- 
cerna , o sul carbone dei saggi mineralogici, per 
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mezzo della pressione esercitata da una colonna 
d'acqua, di cui detto ferruminatorio si caricava. 
L'unico inconveniente si era, che discesa l'acqua, 
il sofiio dopo un certo tempo necessariamente fi- 
niva, e perciò non si poteva avere una coti tino va 
corrente d'aria, come per lo contrario vedemmo 
clie accadeva in altra macchina soffiante idrodi- 
namica del Sig. Turchini (a); della quale mi ri- 
sparmierò parlare più lungamente, per essere 
descritta nella Gontinovazione degli Atti dell'I, e 
B. Accademia dei Georgofili (6). Quale macchina 
per il seguitato suo solilo sopra la fiaccola di un 
lume, può riuscire utilissima a molti saggi chi- 
mico-mineralogici, e soprattutto alla lavorazione 
a lucerna di delicati istrumenti fisici e chimici di 
vetro, nel che quanto fosse abile l'ora defunto 
Gaetano Pinucci, voi lo vedeste in varie circo- 
stanze (c) pei barometri, termometri, areometri 
ed altri molli e diversi lavori di tal sorta, da esso 
fatti , migliorati o corretti, e da lui stesso presen- 
tativi unitamente alle proprie osservazioni e ri- 
flessioni concernenti la loro costruzione. 

Ed ora qui di vetro parlando, non e da ta- 
cersi il miglioramento per la composizione del 
vetro comune, che è stato fatto nelle tante for- 
naci sparse nei diversi luoghi del Granducato, non 
meno che per il vetro bianco e purgato, cono- 
sciuto più andantemente sotto il nome di cri- 



fu) Adunarne del rfì i$. Febbraio; 3 1 Mario; j8. aprile i 833. 
(4) Turo. XI. pag. 84. 198, tavolai. 

(c) Adunante dtl ili j8 Gennaio 1837, e aG Giugno 1 33 1. 
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stallino, e dì cui appunto sì usa a preferenza nella 
lavorazione degli oggetti sopraindicati a lucerna. 
Fino a varj anni indietro il vetro comune colla 
soda, era la sola fabbricazione fra noi praticata in 
quanto ad arte vetraria, ma l'introduzione del ve- 
tro bianco più resistente, detto cristallo , fatto 
colla potassa invece die colla soda, ha stabilito 
fra noi da molti anni un nuovo genere di mani- 
fattura. Alcune fornaci esìstono, nelle quali bocce 
e vasellami di questo cristallo si fabbricano iti 
grandissima quantità, ed altre dove anche sì la- 
vorano le lastre da finestre di ogni dimensione, 
ìe quali hanno subito in questi ultimi tempi no- 
tabili miglioramenti. A queste pur aggiungasi 
l'altra fornace per bottiglie nere, la quale sebbe- 
ne principiasse in Livorno fin dal 1 777, pure ebbe 
il suo maggiore sviluppo e perfezionamento nel 
corso di questi ultimi venti anni. 

Allo stabilimento delie predette nuove for- 
naci di cristallo, fu di grande incentivo la fab- 
bricazione della potassa , che sì incominciò 
in varie parti della Toscana, or son molli an- 
ni , è che tuttora sussiste nei terrìtorj special- 
mente di Montalcìno , dì Massa Marittima , di 
Canapiglia, di Castiglion della Pescaja, di Pi- 
tigliano ec . Questa fabbricazione è stata un 
tempo di grandissimo lucro , ed un attivissi- 
mo ramo dì industria, attesoché per la sua bontà, 
la potassa di Toscana ha potuto sostenere il cre- 
dila e la concorrenza all' estero con le altre po- 
tasse forestiere . Lo che devesi non Unto alla 
qualità dei buoni lagnami usati a far ceneri, quan- 
to all'influenza che hanno avuto nelle prime la- 
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vorazioni due sommi chimici, cioè Paolo Masca- 
gni celebre anatomico, ed il Sig. Prof. Giuseppe 
Gazzeri, dai quali hanno poi imparato tutti gli al- 
tri fabbricanti i migliori sistemi. Ma lo studio della 
chimica estendendosi fra noi, non si limitò a que- 
sta sola manifattura , poiché mercè gli insegna- 
menti della predetta scienza, molte ani da essa 
quasi del tutto dipendenti , ebbero nuovi e mag- 
giori sviluppi fra noi. Infatti notevoli perfeziona- 
menti sono stati fatti nelle nostre saline di Vol- 
terra, relativamente all' evaporazione delle acque 
salate dal Sig. Prof. Paolo Savi; ed alle saline di 
Portoferraio dal Sig. Gio. Batt. Pandolfini Bar- 
beri farmacista, furono messe a profitto quelle 
acque madri, dopo ottenutone il sai grosso colla 
spontanea evaporazione, per ricavarne il solfato 
di magnesia o sai catartico , che contengono in 
abbondanza e di eccellente qualità, e del quale 
ora se ne versa in commercio fino alla quantità 
per lo meno di 13,000 libbre per anno. Sulla 
fabbricazione della cenere di soda, che il Sig. 
Vincenzio Manieri ottenne dall'alga marina presa 
alle falde del Monte Argentare, ove moltissima 
ve ne raduna il nostro mare, vi parlò egli mede- 
simo («), annunziandovi il processo di fabbrica- 
zione, facendovi conoscere che per di più pò te vasi 
anche ottenere l'iodio, e dimostrandovi con un 
prospetto di prezzi correnti, l'utile interesse che 
potrebbe emergere da questo ramo d'industria. 
Da non molti anni tre cospicue fabbriche di cre- 

(n) Sdnnama del di a;. Aprile i83^. 
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mor di tartaro sono state erette, una in Siena 
del Sig. Band ini, e due in Livorno, del Sig. Ca- 
panna e del Sig. Sacca rdi., il di cui prodotto di 
perfettissima qualità, ha trovato molto smercio sì 
nell'interno die all'estero, con lode e vantaggio 
dei fabbricanti . 

L'acido borico scoperto nel 1778 dall'Hoc- 
Ter (a) nel Lagon Cerchiaio di Monte Rotondo, ed 
in altro di Castel Nuovo, quindi nel 1779 dal ce- 
lebre Paolo Mascagni (&) negli altri Lagoni del ter- 
ritorio Senese e Volterrano, abbenclié fosse pro- 
posto da quei due dotti come alto a fabbricare il 
borace, restò tuttavia per molto tempo quale sem- 
plice oggetto di curiosità scientifica. Solo nel 1808. 
venne in mente al Sig. Prof. Gazzeri di applicarsi 
a questa nuova industria, per cui fece varj esperi- 
menti, ma tanto questa prima volta, quanto an- 
cora nel 1816, in cui nuovamente vi rivolse il 
pensiero, per diversi motivi tralasciò di occupar- 
sene. In questo frattempo anche il Mascagni , e 
precisamente nel 1812, si era disposto a questa 
fabbricazione, ma cedendo alle istanze di Gae- 
tano Fossi, lasciò a questi libero il campo, e gli 
comunicò per di più il pensiero che aveva , di 
profittare dello stesso calore dei fumacchi per 
evaporare le acque contenenti l'acido borico, che 



(ol Vti, Menarli «opra il lai «rfonVo della TWaiu t del 
borace cheti ne forma. Firenxe 1 77B. Quinta memoria fu ripub- 
blicala nel 1779. ma IridoUa in franccie. 

(i) Ved. Dei lagnai del Seme e del fotlerrana Commenta- 
rio te Sima 1779. 
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si cercava di estrarre. Il Fossi intraprese la sepa- 
razione di quest'acido e la di lui riduzione a bora- 
ce, ma non avendo questo sale l'occhio commer- 
ciale che si desiderava, l'impresa non ebbi. 1 buon 
effetto. Contultociò di questo borace e della di lui 
applicazione com<: fondente per il vetro, vi rese 
conto il dello Fossi, alcuni anni dopo, esibendovi 
le mostre del torace da lui slesso fatto, ed il 
vetro bianco con esso preparato (a). Successiva- 
mente nel i8i5 l'estrazione dell'addo borico fu. 
intrapresa con più proposilo dal Sig. Dott. Giu- 
seppe Guerrazzi, ma presentava qualche difficoltà 
per il poco prolilto, a motivo della troppa quan- 
tità d' acqua da evaporarsi , abbenchè secondo 
i precetti del Mascagni fosse usato il calore stesso 
•lei soffioni a risparmio di combustibile. Una tal 
difficoltà venne bensì superata dall'ingegnere 
Giovanili Ciaschi , che assisteva quella lavora- 
zione per i Sigg. Bronzei e Guerrazzi, immagi- 
nando ingegnosamente di saturare l'acqua ac- 
cumulala intorno <i respettivi soffioni, col vapore 
che esce dal seno della terra, e che seco porta 
l'acido borico in questione. Con tal modo so- 
praccaricata dell' acido quella massa di acqua, più 
copioso ne era poi il deposito di lui nell'evapora- 
zione . 

In questo mentre che un passo vantaggiosis- 
simo era stalo fatto, e che all'utile invenzioue del 
Ciaschi, altri perfezionamenti erano stati aggiunti 
dal Sig. Guerrazzi nella fabbricazione di ottimo 



(a) Adusami del di a6, Aprile iBiS. 
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borace, e soprattutto nell'estrazione dell'acido bo- 
rico (in modo che dopo, bello come quello mai 
più si è veduto in commercio), e nel mentre che 
al suo nuovo sorgere questa chimica industria 
prometteva felici resultamenti, per varie circo- 
stanze rimase sospesa, finché poscia riattivata da 
una società di azionisti venne quindi tutta io mano, 
come lo è attualmente, del Sig. Cav. Francesco 
Larderei. Profittando questi con destrezza ed ac- 
corgimento di tutti i suggerimenti che il Masca- 
gni per 1' evaporazione col calore naturale, il Gia- 
schi per la saturazione cogli effluvi stessi prove- 
nienti dal seno della terra, avevano dati , e valen- 
dosi dei perfezionamenti stati introdotti dal Guer- 
razzi in altri rami della lavorazione, dette a que- 
sta un estensione grandissima e tale, che immen- 
so profitto ne ricavò (a). Attivati successi va mente 
tutti quanti i lagoni, ha messo in piedi nove sta- 
bilimenti o fabbriche, quali sono quelle dette di 
Montecerboli, di Castel Nuovo, di Sasso, di Lago, 
di S. Federigo, della Madonna dell' Acqua viva , 
di Lustignano, di Serrazzano , tutti nel territorio 
di Volterra, e quello di Monterotondo nel terri- 
torio di Massa Marittima; avendo fra tatti attivate 



(a) Vtd. Brogni«rt Trilli de minerai. T. (. p. toS. ed. tSoj — 
Thfn.rJ Trattato eleni, di chimici, tradotta in italiano dal Dott. 
C. Calamandrei Tom. IV. P. I. p.a33. — Con ti nova i ione degli Atti 
dei GeorgoSU T. L pirt. a.° p. fi-44. T.XI. p. 4« — Giornale agrario 
T. 9. poe. 345 Guerra»! oneri, riigua ni inli l'eitraiione del- 
l' acido borio te Firenze 1 836- —Repetti, Dizionario geograf. ito- 
rico ec della Toicana T. 11. p. 654. articolo Lagoni- 
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Zìo caldajc, dalle quali si può calcolare elle an- 
nualmente sia messo in commercio per due mi- 
lioni di libbre d' acido borico. Oltre a questo una 
fabbrica di borace perfettissimo ha eretta in Li- 
vorno con molta intelligenza, servendosi dello 
stesso suo acido fabbricato ai predetti lagoni. In- 
torno ai vantaggi di questo borace e di questo 
acido borico per la fabbricazione del vetro, nuo- 
vamente ve ne fu traltato da altro nostro accade- 
mico il Sig. Vincenzio Manieri («), il quale per 
di più mostrò fatto con il mezzo di esso acido un 
bellissimo smalto bianco o vernice per le por- 
cellane . 

Fra gli acidi vegetabili, di cui gran consumo 
si fa in certe fabbriche e manifatture vi è l'aceto, 
il quale troppo costoso si è allorquando sìa otte- 
nuto dal vino. Perciò i chimici in molte circo- 
stanze proposero servirsi di quello:, che dalla di- 
stillazione del legno si ottiene , e di questo ap- 
punto vi tenne discorso (è) il Sig. Luigi Balenci, 
minutamente informandovi del modo da compor- 
tarsi per ricavare quest'acido medesimo dalle le- 
gna, e per depurarlo. Ed a maggiore intelligenza 
di questa manifattura, utilissimo si fu il sentire la 
descrizione che il Sig. Galgano Gori fece del for- 
nello portatile di Gohier, per avere in mezzo ai 
boschi la carbonizzazione del legno, il catrame, 
e l'acido acetico empireumatico (c), che purificato 



(a) Àdunania del di 3o Gennaio l8Sl. 
(A) Adunanza de] di aj. Giugno i83o. 
(c) Adunama del di a6. Febbraio i83a. 
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somministra il predetto aceto di legno, appli- 
cabile alfa salificazione dì varie sostanze , e so- 
prattutto del piombo, sia per farne il sai di sa- 
turno, sia per comporre la biacca. Della quale ul- 
tima materia, alla fabbricazione già da molti anni 
stabilita in Firenze dal Sig. Parodi, altra più re- 
cente ed egualmente perfettissima se ne deve ag- 
giungere eretta in Livorno, per le cure del Sig. 
Antonio Leoni. 

Il catrame comune fu trovato dal Reichen- 
bach nel i833. che conteneva una particolar 
sostanza , cui dette il nome di creosoto. 11 me- 
todo trovato sul primo per estrarre questa so- 
stanza dal detto catrame , era alquanto lungo, e 
perciò fu abbreviato e perfezionato successiva- 
mente da molti chimici; fra i quali anche il Sig. 
Andrea Cozzi propose varie modificazioni, da lui 
stesso resevi note insieme ai tentativi che aveva 
falli per utilizzare questo creosoto nelle arti («).In- 
fatLi da lui medesimo sapeste come con esso pote- 
vasi rammollire la gomma elastica,da fargli prèn- 
dere qualunque l'orma clic piacesse ; come con 
esso si possano sciogliere varie materie coloranti, 
da renderle forse applicabili all'arte della tintu- 
ra ; come il succino e tutte le resine, non esclusa 
la coppale, perfettamente in esso si disciolgano, 
da formare lucidissime e solidissime vernici; e co- 
me finalmente esso creosoto valga a conservare 
inalterate le materie animali, anche le più facil- 



ini Adunania Jet di 3o Agosto |835. 
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mente putrescibili (a). La qual conservazione tea- 
tata pure col ridetto creosoto da Girolamo Sega- 
to , fu dopo portata ad un più alto grado di per- 
fezione dallo stesso Segato, mediante un altro me- 
todo tutto nuovo e suo proprio, di artificiale in- 
durimento. Sicché per il modo con cui erano in- 
durite, ben diverse si mostravano le di luì prepa- 
razioni, da quelle ebe (dure ancor esse , ma sem- 
plicemente riseccate e verniciate) si vedono nella 
maggior parte dei gabinetti anatomici e patolo- 
gici, da non dover confondere queste con quelle, 
come fece il Sig. Prof. Eossi in un certo suo 
scritto critico (6), dal quale pare che non bene 
comprendesse il vero merito dei lavori del Se- 
gato. Dei quali lavori il molto che fu detto, risve- 
gliò in alcuni la curiosità di rintracciare una via 
per giungere ai medesimi resultamene del Segato, 
il quale vivendo nulla aveva lasciato conoscere 
del suo metodo. E chi in queste ricerche si di- 
stinse piìi degli altri, fu il Sig. Andrea Gozzi , il 
quale con perseveranza seguitando i suoi esperi- 
menti su questo particolare, e partendosi da certi 
prineipj, dai quali si fanno dipendere in gran parte 
le petrificazioni naturali di tanti corpi organici, 
cercò colla rie imitare questi processi della natu- 
ra, e con un metodo chimico tutto nuovo e suo 



(a) Ved. la Memoria mi nuoto proceuo economico per otto- 
nerò il creduta e tue applicazioni nelle irli. Nella Continov. 
(logli Atti dei Geor^oflli T. l3. p. III. 

(i) Su II 'orti B dal liduiiona lapidea degli animali di Girolamo 
Segalo ce Lettera de] Dott. Gioì. Roui co. stampita a Parma i836. 
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proprio, raggiunse il medesimo scopa del Segato. 
Ma non abbastanza pago di essere riescito nel suo 
intento, volle anche a voi insegnare quel suo pro- 
cesso (a), col quale ottiensi insie me all'induri- 
mento, l'incorruttibilità delle parti animali, senza 
grande alterazione nelle forme e colorito loro. De- 
acquifìcate queste parti animali che si vogliono as- 
soggettare al processo, col mezzo di quattro di- 
verse infusioni nell'alcool, gradatamente sempre 
più concentrato, propose passarle poi in una so- 
luzione alcoolica d'idroclorato di calce ed allu- 
mina, e successivamente in bagni diversi di sili- 
cato di soda, di solfato neutro d'allumina, e 
quindi in una vernice di succino aromatizzata con 
olj volatili. Con questa regota, che egli stesso an- 
nunziò come primo tentativo suscettibile di per- 
fezionamento, preparò i varj pezzi di cuore, di 
fegato, di milza, il sangue, ed alcune mignatte ec. 
cose che fece vedere ,. e che riunivano tutti i pre- 
gi, da far considerare questo suo metodo identico 
per i resultamenti almeno, a quello del Segato , e 
come utilissimo per le preparazioni anatomiche, 
patologiche ec-, rimanendo chiari i caratteri delle 
diverse parli in quella meniera acconciate. 
" ' :Un altro genere di conservazione dalla incor- 
) ruttibilità per le pelli, è quello che costituisce 
l'arte della concia, dalla chimica essa pure dipen- 
dente. Nella quale arte.già conosciuta da lunga ma- 
no, molti miglioramenti in tempi a noi più vicini 
sono stati introdotti, particolarmente nelle fabbri- 

"(■] Adunali» Jet 3o. Aprila o a 3 . A E oito 1857. 
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che ili Livorno, di Colle, c di Pescia ; motivo per 
cui grande ù lo smercio all'estero dei diflcrenti ge- 
neri di pellami colà mani fatturati. E soprattutto 
meritano parlicolar menzione i Mar rocchi ni fab- 
rieati a Pescia dal Sig. Antonio Piacenti da pochi 
anni, egli altri pur fabbricati a Colle, i quali 
non stanno al di sotto di quelli di Francia e 
di Germania. Una tal arte che fra noi man- 
cava è ora in progresso; ma la di lei deficienza 
appunto nel tempo passato, fece venire in menta 
al Sig. Dott. Carlo Calamandrei (a) di parlarvi 
dei colori da darsi alle pelli per ridurle a questo 
stato di rnarrocchini, e successivamente per ripa- 
rare a questo vuoto, la nostra Accademia promesse 
per il concorso del i8a8. un premio a colui, che 
insegnasse il modo di ridurre le pelli dei capretti 
dal loro slato greggio fino a quello di Marroc- 
chitii finiti. Al che pienamente avendo corrispo- 
sto il Sig. Francesco Roche t d'Hericourt (Diparti, 
mento dell'alta Saona, in Francia), vedemmo e- 
sposti i suoi lavori, e pubblicato in detto anno il 
dì lui metodo stato premiato. 

Fra lo materie astringenti che possono riu- 
scire d'utilità per la concia dei cuoj, io vi feci co- 
noscere (b), che il Sommacco della Virginia(iì/ius 
Thjphjnum) di facile propagazione nei nostri 
più incolti terreni, oltre il poter servire col suo 
legno variocolorito , a diversi lavori di stipet- 
tajo, ed a tingere la lana in giallo , come lo sco- 
tano, era con le sue foglie attissimo a produrre 



(a) Adunane dei di 3o Luglio .Sa-.. 
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un ottima concia dei cuojami. Per l'assodamento- 
dei quali cuojami e di altre pelli, utile fu la mac- 
china dimostratavi dal Focacci in altro tempo, 
di sua invenzione, la quale era anche adattata a 
dare il lustro, (a) 

D consumo più generale di tali cuoja e pelli, 
si è per scarpe e stivali, e noi vedemmo fatte dal 
Sig. Ferdinando Cocchi e presentate a queste adu- 
nanze (!/}, delle scarpe cucite con bullette e senza 
filo ; ed in altra circostanza (c) degli stivali col 
gambale tutto dì un pezzo di pelle, senza costure. 
11 che mi fa rammentare che il Sig. Giuseppe Ben- 
venuti immaginò un semplicissimo istromeuto da 
lui detto pedimetro, per prendere la misura delle 
scarpe (d) . Fra i lavori di pelle premiabili per la 
loro precisione, noi vedemmo i tappeti fatti con 
queste pelli medesime di varj colori e con diffe- 
renti ornati, stati messi alla pubblica esposizione 
del i83o dal Sig. Rabbuffo. 

Nel preparare alla concia i diversi pellami 
degli animali, si sogliono in prima scarnire, ossia 
mondare dalle soverchie pellicole, le quali risec- 
cate prendono il nome di carnìcci o di limbellucci, 
e servono poi a fare la colla da legnajuoli o da 
doratori , secondo la loro qualità o il modo con 
cui sono ridotte. Fra le fabbriche di colla che esi- 
stono in Toscana, quella del Sig. Giovanni Gasto- 
ne Berlini a Colle di Val d' Elsa , venne miglio- 
fa) Adunane* del di 14. Febbraio 1811. 
(I) Adunanza del di V). Febbraio 1810. 
(e) AdnDinià del di 3°. Agotto 181B. 
(d) Adunanza del di 57. Aprile 1834. 
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rata dal Sig. Vincenzio Manieri , mediante nuovi 
sistemi di caldaie, come lo stesso Sig. Manieri vi 
fece conoscere (a), quando vi trattò con tempora- 
neamente della colla clie si può estrarre dalle os- 
sa , e die vi fece vedere , avendone da lui stesso 
preparala una certa quantità. Ma di tutte queste 
fabbricazioni, me ri la ogni preferenza quella che ha 
stabilita il medesimo Sig. Manteri nel suburbio 
di S. Miniato al Monte , dove con ingegnosissimo 
apparato a vapore, di total sua invenzione (b), si 
riducono in poche ore ad ottima colla i sopran- 
nominati carnicci. L'apparato costruito colla mas- 
sima intelligenza ed esattezza, lia il pregio singo- 
lare, di non portare il benché minimo cattivo o- 
dore( lo che non avviene cogli altri metodi comu- 
ni. Oltre a ciò la gelatina densa che se ne. ottie- 
ne di prima mano, senza bisogno di concentrarla 
con successive ebollizioni , può seccarsi sollecita- 
mente, qualunque sia la stagione, ed è di miglior 
qualità. Mentre nel metodo solito, in certi dati 
giorni sciroccali, a estivi ec. non si, può prosciu- 
garla, e per impedire cbe passi alla putrefazione 
bisogna spesso ribollirla, lo cbe snerva la colla , 
la rende di brutto colore, e più spesso ancora di 
cattivo odore (c). 



fa) Aduni»!* del di 11. Aprile rB-.ij. ' 

£i) Q««tn app.ralo , vapor. d,l Sig. HinUri im-njjiitil, , 
mei» in uecmioni. non vi confuW con quello ben direno di 
Hicligin per ricavare li colla dille dm, e die fu brevellato . 
Pirici nel 1814. V. Brei. d'invenl. T. aB. p. 61. 

(e) Ved. intorno ■ qi.nl, fabbrili KeptUi Dition. gtograf. 
fitiet ilarità della Teteana te T. 1. pi g . ì S i. 



Dacché in Firenze furono eretti i nuovi pub- 
blici Macelli, e che perciò si ebbe in tal modo la 
maniera di potere facilmente riunire una gran 
quantità di sangue dagli animali bovini ebe vi si 
uccidevano, il Sig. Luigi Calamai fcce conoscere 
con un suo scritto, che lesse in una di queste se- 
dute (a), l'utile impiego che si potrebbe fare di 
questo sangue medesimo per diversi prodotti ri- 
cercati nelle arti- Sulta qual cosa di bel nuovo ri- 
chiamò la vostra attenzione (A), parlandovi più 
specialmente del modo dì seccare il sangue stesso 
per le arti, o come ingrasso per l'agricoltura, non 
trascurando di indicare come difendersi dalle cat- 
tive e malsane esalazioni di questa essiccazione, 
mediante un apparalo parlìcolare che ivi de- 
scrisse minutamente. Ed a proposito si erano tali 
suggerimenti, poiché l'Accademia nostra cono- 
scendo l'importanza per noi di questo soggetto, 
aprì per il Settembre del 1837 un concorso al 
premio di chimica, in cui ricercava che si adope- 
rasse quel sangue a Fare il carbone o nero anima- 
le , il prussiato di potassa , ed il blu di Prussia, e 
si dasse una ragionata descrizione del metodo te- 
nuto, acciò potesse servir di norma a chi tali fab- 
bricazioni volesse attivare in grande. Il Sig. Vin- 
cenzio Manieri presentatosi con altri al concorso, 
ebbe la palma per i suoi Lavori sul sangue bo- 
vino ec, che furono fatti di pubblico diritto colle 



(*) Adunanza del di l{ Aprile iS36. 
:ij AJiuanzi de! di a8. Agoito iB36. 
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slampo («). Cosicché mi rjsparmierà di riferire le 
utili avvertenze ed insegnamenti che 1' autore dà 
per l'essiccazione e per i.i conservazione del san- 
gue, e per la sua riduzione nelle materie ricerca- 
te dal programma, potendosi ciò meglio intende- 
re dal predetto di lui scritto stampato. 
- Il cloruro di calce è uh altro prodotto di chi- 
mica manifattura, da non molti anni introdotta 
in moltissimi luoghi, ed ora vigente in Pescia 
dal 1839 in poi. L'applicazione di questo cloruro 
più estesa nelle arti, si fu all'imbiancamento dei 
cenci per farne caria, intorno al qual soggetto vi 
trattenni (b) per farvi conoscere i vantaggi di un 
tal metodo, ed il modo di praticarlo. Ma già vi 
sono noti i perfezionamenti che nelle tante car- 
tiere di Colle, di Prato, di S. Marcello, di Pescia, 
di Pistoia sono stati fatti successivamente, mercè 
questo nuovo sistema d'imbianchimento, congiun- 
to poi a molte altre migliori regole nel rimanente 
delle operazioni di tal fabbricazione. Del che dob- 
biamo congratularci col Sig. Antonio Sferra, coi 
Sigg. Chiari padre e figlio, coi Sigg. Magnani ec. 
per le sopraffini carte di tuUe le specie che da 
essi si fabbricano, non meno che coi Sigg. Cini a 
S, Marcello , i quali ultimi hanno sostituito alle 
comuni pile per ridurre i cenci in pesto, le mao- 



(«) Il premia fu conferito nella pubblica solenne adunanza dei 
ili [7 SctLembre 1837. e la memoria che ha per titolo Lavori lui 
•angui botino ec, fu stampata coi tipi Ji Giuseppe Galletti, Fi- 
na» 1838. 

(i) Adunanza del aC. Febbraio i8a6- 




chine all'oso inglese, ed introdotta la fabbrica- 
zione delle earte di grandi dimensioni. A questa 
niedesima arie fu di utile suggerimento l'inven- 
zione del Sig. Turchini, il quale ci presento e de- 
scrisse un modello d' un apparato , destinato a 
riscaldare a vapore il pesto delle cartiere, onde 
mantenerlo sempre ad una eguale temperatura 
nell'inverno, per vantaggio degli operaj e della 
qualità delta carta (a) . Fra le varie materie colle 
quali si può fare questa carta , e che estesamente 
furono provate dallo Schaeffer, era noto da mol- 
to tempo che anche la paglia poteva servire al- 
l'oggetto, ma non si conosceva il mezzo di ridur- 
la in pasta uniforme per questo scopo. Occupato- 
mi io di tali ricerche, potei farvi conoscere i 
resultameli delle mie esperienze (fi), i quali 
servirono d' incentivo a stabilire successivamente 
in varie parti della Lombardia, la fabbricazione 
di questo genere di carta. Come pure in altro 
tempo (c) parlandovi dell'amianto , vi feci vede- 
re la bellissima carta incombustibile che con esso 
ne aveva fatta il Sig. Antonio Sferra, colorita an- 
che ili vario modo nel pesto stesso. 

Il cloruro di calce, e più il cloro, erano stati 
proposti ancora per l' inbiancamcnto della pa- 
glia (d), e su questo soggetto il Sig. Frangiai ap- 
punto vi trattenne (e) con una sua memoria per 

(a) Addname <lal ^9. Giugni 1838. e j5- Gennaio 1839. 
t (*) Aduna»» del di 3o Settembre 1821. 
(ci Adunauja del di aG Luglio 1819. 
(d> V«l. inaila dei urti et ile murataci. T. ». p. 1B4. 
(e) adiralo» del ili jS febbraio i83i. 
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av vantaggiare sempre più l'arte nata fra noi tli 
lavorare Ij piglia il* (-appelli, sulla quale vi ri- 
ferì molte notizie istoriche il Sig. Giovarmi Bct- 
toni (a). Della quale arte è inutile rammentare 
quanta sia stala l'estensione ed il movimento nei 
decorsi anni fra noi, e come ancora questo ramo 
d'utile commercio si mantenga attivo (b). Oltre i 
cappelli lisci che sono i più ricercati, noi ne ve- 
demmo (c) uno fatto dal Sig. Luigi Giunti di 
Prato in opera detta a fantasia , stalo premiato 
dalla munificenza del nostro ben amato Sovrano 
incora ggiatore esimio delle arti. 

Di altra applicazione del cloruro di calce 
rammentalo di sopra, io vi trattenni (</), quando 
cioè feci conoscere la di lui convenienza per toglie- 
re certi cattivi odori all'acquavite, e specialmente 
a quella falla colle vinacce; mentre in altre circo- 
stanze (e) non avevo trascurato di farvi noti gli 

(a) Adunanza del di ag. Gennaio 1S1S. 

(A) Per quanto sin <d™o diminuirò il commercio delle paglie, 
pure per clune un idea ballerà dire, che nel 10I0 territorio di Em- 
poli li ragguaglia ara annualmente a libbre I 40,000 la paglia iB- 
lati, me Là della quale li spedirne all'arerò in natura, e dell'altra 
metà una terza parie li riduce in trecce, che ti mandano pare all'e- 
itero.e le altre due tene parli li Inorano in cappelli. Nel Territorio 
di Prato >i «aluta che annualmente li gemini per 1 100 laccate di 
terreno sterile ed in addietro infruttifero, e che annualmente li ti 
facciano 40,000 cappelli, e di circi no, 000 libhre di paglia 
ridotta in treccia che ai ipedhce fuori di Tofana, A ciò si aggiun- 
ga tutto quello che si fa in paglia in tanti altri luoghi del Gran- 
ducato . 

(c) Adunanza del di 33. Giugno iSo3. 
(a - ) Adunanza del di Si. Luglio iBa5. 

(e) Adunarne del di 3i Gennaio, 39 Agoito 1819, iS Gra- 
tuiti ioli. 

6' 



9° 

Apparati distillato! 1 } per ottenere lo spirito di vii 
no economicamente , stati inventati e proposti 
dal Br ugnateli», dal Tritton, dal Parkes in tempi 
diversi. In proposito dei quali apparati e dell'ar- 
te del distillatore, giova ricordarsi quanto ci espo- 
se il Sig. Luigi Calamai, il quale cominciando ad 
eccitare i possidenti al commercio dei vini, e mo- 
strando come potessero rendersi navigabili quelli 
delle nostre campagne, e come si dovessero con- 
servare per lungo tempo, tanto in moto che in 
quiete (a), scese poi a parlare dell'acquavite che 
se ne poteva ricavare, ed espose un progetto dì 
distillazione in grande (ii); per la quale in altro 
tempo descrisse una sua macchina distillatoria in 
sostituzione a quella di Derosne, perchè pi ii di 
questa efficace (e). Ma già una tale industria ha 
comiuejato a. prender piede in alcuni luoghi del- 
la Toscana, e segnatamente a Certaldo vi è una 
distillerìa per vini guasti, ed altre pure a Portofer- 
rajo, a Rio ed a Lungone nell'Isola d'Elba, a Ga ru- 
bassi, a Mario nel Vicariato di Montalcino e nel 
sopracitato Certaldo, per ottenere l'acquavite dal- 
le corbezzole (arbutus unedo), che in tutti i pre- 
citati luoghi si fa in grande abbondanza. 

Fra le arti chimiche come le precitate, annor 
verare si deve la fabbricazione dell'amido, di cui 
varie officine sonp in Firenze, in Livorno, ed al- 
trove j ma particolar menzione merita quella dei 



{«) Aduniate del 3r Agosto. |834, e aj Genniio 1&Ì5, 
(« Adunami del di ?G Aprile 1835, 
(<0 Adunanza del a6. Loglio i 335. 
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Sigg- fratelli Peruzzi Perier, a Coverciano pOcd 
fuori di Firenze, dove per i metodi perfezionati, é 
per i meccanismi particolari ed adattati alle varié 
operazioni, il prodotto in amido supera tutte lei 
altre fabbriche in quantitativo proporzionale, id 
candidezza, e bonlà reale. 

Le materie amilacee sono sempre state la ba- 
se fondamentale dell' apparecchio o bozzima per 
i lìli di lino o di canapa da tessersi, ed anche per 
le tele finite; ma Dubuc avendo trovato Un inca- 
sso chimico per migliorare questo sistema d'appa- 
recchio per le tele sopraffini, aggiungendovi il 
muriate di calce, che colla sua deliquescenza im- 
pedisce il prosciugamento dei fili che si tessono, 
'il Sig. dott. Carlo Calamandrei vi restì noto que- 
sto perfezionamento, ì vantaggi che offre a pre- 
ferenza , ed il modo di praticarlo (a); La qualco- 
sa di gran vantaggio è stata nell'arte di tessere le 
téle , fra noi rilasciata in mano di doline isolate 1 
è sparse alla campagna, e non riunite in fabbrica, 
Come per la prima volta verrà fatto che si veda 
in Toscana, in quella che sono per stabilire in Sie- 
na i Sigg. Grillans per fabbricarvi le tele di Uno. 

L'amido parimente serviva di corpo e di ira- 
^paslo a certe tinte, che per via di stampe di legno 
a fiorami e rabeschi, si applicavano sulle tele or- 
dinarie, lo che costituiva fra noi l'arte dello stam- 
patore di tele; e ciò era tutto quel più che per lo 
passato sapevasi fare in tal genere di manifattu- 
ra. Ma quest'arte maraviglia e totalmente di- 



(a) Adunarne del di Fd.l.uio 18:11, e *4 febbraio. 18ÌS.' 
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pendente da chimiche combinazioni che si met- 
tono in effetto sulle tele di lino o di cotone , arte 
che in Svizzera ed in Inghilterra ebbe il suo mag- 
giore sviluppo e perfezionamento, fiorisce ora an- 
che in Toscana al pari che altrove. Noi dobbiamo 
saper buon grado di questa introduzione al Sig. 
Guglielmo Dunner, il quale da alcuni anni ai Ba- 
gni di S. Giuliano presso Pisa, ha stabilita una 
stamperia di tele di cotone e indiane, le quali 
per l'eleganza dei disegni , per la bontà e solidi- 
tà dei colori, può stare a confronto colle estere 
manifatture di tal genere, e sostenerne la concor- 
renza . 

Le chimiche investigazioni avendo fatto co- 
noscere a Margraaf nel i^^y l'esistenza dello 
zucchero nelle radici delle barbebietole, ed il 
modo di estrarlo, no avvenne che taluno credè 
potersene formare un utile articulo di commer- 
cio in grande. Per tal motivo il chimico Achard 
a Berlino nel 1800, per il primo pensò ad occu- 
parsene, e fece conoscere i migliori processi per 
operare in grande (n). Successivamente molti al- 
tri chimici Inglesi e Tedeschi vi si rivolsero del 
pari, ma il maggiore sviluppo di questa industria 
fu in Francia sotto l'Impero, e per consenso an- 
che in Italia, non lasciala a parte la Toscana, dove 
nel 1 8 t 1 si fecero dei tentativi per stabilire que- 
sta manifattura. Dileggiata nei primi tempi come 
cosa di nessuna utilità, oggigiorno per lo contra- 
rio è considerala, per i rapporti nei quali si è mes- 



to Ved. Annild de chimie. T. 3i pig. i65. T. J5. P . e . , 34 
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sa coli' agricoltura , come una fabbricazione di 
qualche vantaggio. Infatti la Francia da varj anni, 
contando diverse di queste fabbriche di zucchero 
indigeno, ha dato esempio all'Italia per la loro in- 
troduzione, ed in Piemonte, ed a Napoli già ne esi- 
stono. Anche in Toscana se ne sono stabilite una 
a Siena dal Sig. Policarpo Bandi ni,l'al tra in Firenze 
dal Sig. Avvocato Luigi Sodi, le quali prometto- 
no buona riuscita, abbenchè sul loro principiare. 
In ambedue queste fabbriche sono state fatte del- 
le macchine ingegnosissime dal Sig. Lorenzo Tur- 
chini, una delle quali per Siena destinata ad af- 
fettare in breve tempo sottilmente le barbebie- 
lole , V altra per Firenze onde ridurre in pasta le 
stesse radici grattugiandole : quali due macchine 
facilmente fatte agire da un sol uomo, riuniscono 
particolari congegni per niente complicati, dai 
quali si ottengono molte facilitazioni in quelle o- 
perazìont, superiormente a quello che si può ot- 
tenere dalla macchina di Manneville brevettata a 
Parigi (a), la quale è molto diversa ed inferiore 
a quelle due, parimente diverse fra loro, del Sig, 
Turchini . 

L'arte di lavorare la oosl detta gomma ela- 
stica pura e naturale, assoggettandola i qualche 
mezzo chimico, fu indicata da Bernard nel suo 
trattato Artis pharmaceuticae ; qual Bernard 
non bisogna confondere con altro Bernard orefice 
inventore degli stranienti chirurgici di gomma 
elastica artificiale (b). Della prima specie, cioè di 

(«) Ved. Br(«Ji d'invanì, T. 7. p. 7 j. 

(i.) Ved. Rctm mtdicile i535. T. 1. p. uj. 



Vera gamma elastica, furono nel 1 834 presentati 
all'Accademia reale di medicina di Parigi dà 
Viel diversi istromenti, e api pur vedemmo nelle 
nostre riunioni mensuali (a) esposti in mostra: 
dal Sìg. Cav. Prof. Giuseppe Gazzeri moltissimi 
istromenti ed utensili fatti di questa sostanza dal 
Sig. Adolfo di lui figlio. L'utilità dei quali è ba- 
stantemente giustificata dagli stessi oggetti fab- 
bricati, quali erano tubi flessibili di ogni lun- 
ghezza e diametro, manicotti o cilindri vuoti 
d'ogni grandezza, capezzoli artificiali, ditali, fia- 
sche per l'i neon tùie uza d' orina, annestature per 
tubi di vetro degli apparati chimici di Woulf ed 
altri, otturatori per chiudere ermeticamente le 
bocce, lastre e strisce di ogni dimensióne e gros- 
sezza ec. (A), per cui potevasi sodisfare a molti 
bisogni delle arti e della medicina. Di questi stes- 
si artìcoli altra fabbrica fu egualmente aperta in 
Pisa dai Sigg. Dumas e Boscaim , da potere sup- 
plire egualmente alle stesse richieste (c). 

Dell'altra gomma elastica fatlizia, che sap- 
piamo a Uro non esser in sostanza che olio di linai 
moltissimo cotto, applicato sopra intessiture fila- 
mentose diverse che gli servono di sostegno, so- 
no assai più estesi i lavori che si fanno per uso 
■medico-chirurgico , e che a noi pervengono in 
grande abbondanza tutti dalla Francia. Fino dai 



(a) Munitila dal di a6 Febbrajo 18Ì7. 

(ij Vcd. Giorn. Ajr.rio Twano Tarn. XI. p*e- Arabit. 
delle scieni. Tracine T. \ p. ti 5. l38. 

(e) V. Archi». dette •cien. med. Tmcane T. i p»g. S58. 
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moltissimi anni indietro diverse persone si erano 
occupate del modo di fare questi stessi istromen- 
li, ma nessuno aveva spinto oltre la fabbricazione 
in cui molte difficoltà incontrarono. Ora però il 
Sig. Vincenzio Pieri allievo di questa scuola di 
chimica, avendo con molto impegno fatti più 
esperimenti relativi al modo di formare tali og- 
getti, fece vedere (a) i resultarne»!) che ne aveva' 
ottenuti, e consistenti in siringhe dì vario cali- 
bro ed uso, in ■ pessarjj cappelletti, tele e cuoia 
incerate, ed altri simili lavori, i quali pur certe 
loro proprietà e particolarità, sono preferibili a 
quelli di vera e pura gommelastica delti di sopra, 
che dal canto loro hanno per certe applica- 
zioni un vantaggio al di sopra di questi altri. 

Così la medicina, e la chirurgia più special- 
mente, ehhero da queste arti soccorso, come lo 
ebbero anche da altre. Infatti il Sig. Giuseppe 
Benvenuti rivolse il suo ingegno meccanico alla 
costruzione di una gamba artificiale, applicabile 
nei casi di amputazione delia coscia, mediante la 
quale gli operati potessero liberamente e senza 
incomodo camminare, e col vantaggio ancora 
che per i movimenti propri in tutte le articola- 
zioni dì essa gamba, all' occasione di muoverla si 
nascondesse il difetto della claudicazione. E voi già 
vedeste (b) come bene fosse immaginata, quanto 
leggiera e nello stesso tempo comoda per chi ne 
avesse dovuto fare uso; Io che effettivamente ve- 



(a) Adunili» del di 19 G«™ìd, ■ 1 5 Giugno i83;. 
(i) Adunati» del di 16V Febbraio 18S7. 
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ro fu trovato dalla persona per cui era essa slata 
falta.Una sirnil gamba, ma diversamente immagi- 
nala.Fu presentala posteriormente, cioè nelle sedu- 
te del 5. i a. i q. Luglio i836. alla R. Accademia di 
medicina di Parigi da P. Martin (a) , applicabile 
al caso di amputazione in qualunque punto, ed an- 
che al disopra dell'articolazione tibiotarsiana , tal- 
mentecliè l'amputazione della gamba, che prima 
doveva t'arsi sotto il ginocchio per poter aver 
presa a mettere un sostegno, poteva eseguirsi più 
in basso. Al quale ultimo caso non potendo ser- 
vire la prima gamba immaginata da! Sig. Ben- 
venuti, altra ne fece e vi dimostrò (b), la quale 
appunto serviva allo scopo di conservare la mag- 
gior parte della tibia , come aveva avuto in mira 
Martin , e che noi dovemmo lodare per la legge- 
rezza e facilita con cui potevansi eseguire i di lei 
movimenti. 

Fra i vantaggi , che dalle invenzioni mecca- 
niche ne può trarre la medicina , è parimente da 
ascriversi il letto meccanico che il Sig. Lorenzo 
Turchini inventò per amministrare un Lagno di 
vapore ai colerici, e di cui ne presentò il model- 
lo [e) : non meno che l'apparato immaginalo dal 
Sig. C jv. Prof. Gazzcri * mediante il quale si pos- 
■ sono amministrare facilmente e comodamente 
» i bagni ad individui, i quali non potrebbero 



(a) Ved. P.cviic medicale iB36. T. J. p. 3-,S. — Compie renda 
dei «j ncei de l' Act ti. datatalo, de pjrii T. 3. p. iti, tfòo. 
(4) Ad umilia del dì iS. Giugno 1837. 
(c) Mamma Jet di 3o Agojia 1635. 



□igìlìzed by Google 



97 

» usarne se non difficilmente coi mezzi ordina- 
» rj *; del quale, per essere altrove descritto, non 
starò a dire più lungamente (a). 

A tutelare la salute di una classe di artisti, i 
quali soffrono moltissimo per le esalazioni mer- 
curiali} che si formano allorché si dorano i metal- 
li a fuoco , io feci conoscere (b) il cammino in- 
ventalo dal celebre chimico Darcet, adattato ap- 
punto a togliere tutti gli inconvenienti resultanti 
da questa operazione, fatta poco cautamente nel- 
la generalità dei casi , per cui molte malattie si 
producono in tali artisti , annoverate già dal ce- 
lebre Ramazzini (c). 

A benelizio pure della pubblica salute, furono 
fatti conoscere dal Sig. Turchini i suoi filtri per 
purificare l'acqua che serve alta bevanda (d), ed 
altri se ne veddero del Sig. Ferdinando Bussotti , 
costruiti in modo diverso, ma tendenti allo scopo 
medesimo ; ed altri ancora del Sig. Galgano Gori 
per rendere potabili le acque torbide e cor- 
rotte (e). 

E poiché il bisogno di un acqua buona ed 
abbondante si fa sentire ogni giorno più in tanti 
luoghi , ed anche ira noi, non solo perché l'ac- 
qua dei pozzi comuni é imperfetta, ma eziandio 
scarsa in certi tempi, cosi fu pensato di ottenerla 



(a) Ved. Cgn li ao?. itegli itti dell* Aco. dei Gcorgofili. T. Il 

P 6 (b) AdiiDinu del di ^ Febbraio 1820. 
(c) De Morbii artiflem Gap. a. 
(Jj Adunanza ilei di i' t Aprile iSj.',. 
(«) Adunami! Jel di aB. Febbraio i83G. 



col mezzo dei pozzi forati, impropriamente det- 
ti Artesiani, e che d'origine italiana, se si volesse 
alla francese dar loro il nome dal luogo ove fu- 
rono praticali la prima volta, dovrebbero dirsi 
pozzi Modanesi. Di questi pozzi forati appunto io 
vi parlai (a) per farvi conoscere alcune notizie 
storiche intorno ad essi, e per dimostrarvi l'uti- 
lità grande che da essi ne possono sperare le po- 
polazioni, rimproverando agli italiani, i quali da 
tanto tempo ne avevano 1' esempio sotto gli occhi 
nel Modanese, di averli messi in voga soltanto 
dopo che i Francesi ce li avevano lodati. 

Del benefizio di tali pozzi la Toscana ne ha 
già risentito in varj luoghi, mercè le paterne cu- 
re dell'ottimo Principe che ci governa, il quale 
nno ne fece fare per il primo aPonledera, quindi 
tre in Firenze , uno a Grosseto ed uno a Folloni- 
ca in poca distanza dal mare. I quali tutti so non 
danno la loro acqua al di sopra del livello del 
terreno in cui sono praticati, come avviene altro- 
ve , hanno nondimeno il vantaggio non piccolo, 
di somministrare perenne copia di ottima acqua 
in lutto l'anno, la quale giungendo poco aldi sot- 
to del piano del suolo, può comodamente essere 
attinta mediante le trombe aspiranti. Nella qual 
cosa l' utile prevalendo al dilettevole, non dobbia- 
mo inquietarci se ci conviene rinunziare all'orna- 
mento che farebbe il getto d'acqua di tali sorgen- 
ti al di sopra del terreno, costruendone fontane 
abbondanti e perenni, in mezzo soprattutto a po- 



(a) ArtgDJOU del i5. Lujlio 18Ì). 



99 

potale città come è la nostra Firenze, che ne scar- 
seggia . Della quale specie di ornato e di molti al- 
tri atti ad abbellire le città, e della loro applica- 
zione, distribuzione ed usi , Ti tenne discorso in 
genere il Sig. Gio. Bettonì (a) ; mentre più par- 
ticolarmente il già accademico Giuliano Corsi vi 
parlò (b) dell'abbellimento congiunto coll'utile, 
che resulta dai ponti di iil di ferro sospesi, descri- 
vendovi quello di Ginevra, ed augurandosi che an- 
che fra noi sarebbero stati introdotti. Lo che è 
pur avvenuto, mentre ora ne abbiamo uno sul- 
l'Ombronc al Poggio a Cujano, due finiti nel 1837 
sull'Arno nei due punti opposti al di fuori della 
nostra Firenze, ed uno a catene di ferro sulla Ce- 
cina (c) ; i quali tutti per la loro leggerezza e svel- 
tezza , sono da considerarsi come dei più eleganti 
ornamenti che possa avere una città. E certo che 
in Toscana molte facilitazioni vi sono per questi 
abbellimenti ed ornamenti pubblici, atteso le 
molte cave di marmi di ogni genere, parte da 
antico tempo conosciute, parte da pochi anni sca- 
vate ; le quali ne offrono dei bianchi, dei bigi, dei 
gialli, dei rossi, dei venati, dei misti, dei breccia- 
ti ec. come sono quelli di Seravezza, dell'Elba, 
di Monterotondo, dì Campiglia, dei Monti della 
Gherardesca, di Montalenti, di Frosini, dì Montal- 
cino, dì Gerfalco, di Siena e di altrove((/). A questi 



(a) Adunante del di 15. Febbraio l63i. 
(A) Adunatila del di 3o. Giugno iflaa. 
(e) Ved. Giorn. Agr. Tcicano T. O, p.^l.T. io. p. a 56. 
(d) Vedali per i direni marmi dellaToicana il Dizionario stori- 
co geografico eo, del Sie. Ewanuelle Repelli Tom. 1 . pag. 8a5. 
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si uniscano i diaspri di Barga c di Monte verdi, gli 
alabastri orientali di Castel nuovo dall'Abate in- 
cominciati a scavarsi nel i8a3, e gli alabastri co- 
muni bianchissimi, ed anche colorati, trovati di 
recentoa Limone presso Livorno, alla Castellina 
Marittima ed a Rosignano, per soprappiiia quelli 
bellissimi di Volterra. E sebbene questi alabastri 
più che ad ornato degli edilìzi (pei quali sono pre- 
feriti i marmi) siano invece impiegati per oggetti 
di lusso e di decorazione nell'interno delle stanze 
e degli appartamenti, tultavolta grande è il traf- 
fico dei lavori che se ne fanno , e che costituisco- 
no un genere di Scultura esclusivamente patrio , 
esercitato a perfezione da molti abili artisti in 
Volterra, in Firenze ed in Livorno, quantunque 
ai giorni d'oggi un poco meno in voga per il vol- 
ger della moda . La quale richiamando invece al- 
tri generi di mobilia del gusto antico, ha dato 
nuova vita in questi tempi presenti all'arte del- 
l'intarsiatore in legno, cosi bene eseguita dai no- 
stri maggiori. Vedemmo In fatti all' esposizione 
pubblica del 1837 nell' I. e B. Accademia delle 
Belle Arti, un superbo tavolino di maestrevole 
lavoro, eseguito dal Sig. Luigi Fa le ini , con in- 
tarsi finissimi e delicatissimi di legno bianco nel 
fondo nero; genere di lavoro in cui parimente 
riesce abilissimo il Sig. Egisto Martini . Come 
pure nelle stesse pubbliche esposizioni della so- 
praddetta Accademia degli anni i83G e 1837 
avemmo luogo di compiacerci per i lavori del- 
l'abile Sig. Bernardini di Livorno, consistenti 
in alcune colonnette d'ebano spirali, per oggetti 
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di mobilia, lavorate in una nuova maniera , con 
gusto e precisione grandissima. 

Fra gli oggetti di mobilia presentati a queste 
nostre adunanze, poiché di essi ora cade in ac- 
concio parlare, dobbiamo ricordarci dell'inge- 
gnosa tavola circolare da pranzo per dodici per- 
sone, immaginata dal Sig. Giuseppe Benvenuti, 
che ce ne fece vedere il modello (a), nella quale 
mediante alcune aste e congegni corrispondenti a 
ciaschedun convitato, e situati al di sotto del di lei 
piano, se ne poteva far girare un altro egualmen- 
te circolare più piccolo posto nel mezzo, su cui 
stando situate le varie pietanze, ognuno era in 
caso di potersi servire da per se . Le sedie coi 
piani ed appoggi fatti, dei così detti giunchi 
marini sfesi ed intessuti , di cui anticamente 
facevasi uso, furono ripristinate dal Sig. Be- 
nedetto Corsini, il quale ritrovò il mezzo di 
srendere detti giunchi per poi intesserli, come 
vi dimostrò (A). Vedemmo pure alle nostre 
adunanze (c) presentata dal Sig. Cado Cecchi ma- 
gnano a Limite , una cassa a dieci segreti ben 
combinali, ì quali rendevano impossibile la di 
lei apertura a chi non conoscesse il modo di fare 
agire quei predetti segreti. IJra gli ingegnosi ri- 
trovati meccanici san pur da annoverarsi le per- 
siane del Palazzo Niccolini in via dei Servi, e del- 
la Casa Marlinengo in via del Ciliegio, immagi- 



fa) Adunarne del di 19 Ghigna e a. Luglio i8ìj. 
<6) Adirne» del di *5 LueIìo 1819. 
(f) MiMiB del di a8. (Mssio 18Ì6. 
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nate ed eseguite dai fratelli Sigg. Giovanni e Lui' 
gi Socci, le quali si possono aprire e serrare, ab' 
benché vi siano le inferriate solite tenersi alle fi- 
nestre dei piani terreni, che sembrerebbero a 
prima vista dover impedire il passaggio delle 
persiane medesime ; del che vi dette estesa e cir- 
costanziata descrizione il fu Matematico Pietro 
Ferroni(a). Abbiamo pure da ricordare fra gli 
oggetti di mobilia, gli eccellenti piano forti che si 
fabbricano alla Piazza presso S. Donato in Pog- 
gio nel Chianti dal Sig. Michele Angiolo Ducei , i 
quali per finitezza di lavoro e per dolcezza d'armo- 
nia nulla hanno da invidiare ai migliori fabbri- 
cati in Germania . A corredo dei quali dobbiamo 
pur anche rammentare il voltafacce da musica, 
che il Sig. Giacomo Tedesco immaginò e a voi 
fece vedere (6), applicabile appunto ai pianoforti 
per voltar le carte della musica da per se col mez- 
zo di un pedale, e ben diverso da quello di Puy- 
roebe di Ginevra brevettalo a Parigi nel i8a3 (c); 
non meno che il metronomo o misuratore del 
tempo musicale, che immaginò il Sig. Filippo 
Manetti orologiaio, e che per la sua semplicità 
ed esattezza meritò il vostro applauso (d), e di es- 
sere considerato assai più perfetto di altro simi- 
le istromento, fatto vedere a queste stesse adunan- 
ze anteriormente, venuto da Vienna. Qual me- 



(a) Adunanza del di al Febbraio i8i3. 
(*) Adunanti del di a6 Febbraio. 1B16. 
fc) Vtd. lire v iris d'inveiti. T. 17. p.16. 
;'<f) Adunanza del di Si. Gennaio iS38. 
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tronomo del Sig. Manctti differisce eziandio assai 
da quello inventato dal Malzel Americano, brevet- 
tato in Francia e posteriormente migliorato (a). 

Ad un complesso cosi numeroso di industrie 
le quali giornalmente vanno acquistando perfezio- 
namenti sempre maggiori, noi dobbiamo aggiun- 
gere molte altre manifatture, che stabilite da 
molti anni, formano ciascheduna un ramo di lu- 
croso commercio per la Toscana- Troppo vi 
vorrebbe a dire dei singoli traffici, i quali dal- 
l'altro canto esercitati da qualche tempo, so- 
no ben noti, e qui ora mi contenterò di rammen- 
tare soltanto i miglioramenti che sono stati l'ulti 
in molte fabbriche, e Tra queste primieramente 
in quelle di terraglie e di maioliche, tanto in 
Firenze che altrove , per l'impasto delle terre, 
per lo vernici, non meno che per le pitture a stam- 
pa, come quelle sulle terraglie così dette all' in- 
glese, da pochi anni incominciale a praticarsi, 
specialmente nella fabbrica Ginori a Doccia. 

Le stecche di balena per ombrelli e per altri 
usi, non si sapevano ridurre dal loro stato greggio, 
e perciò si solevano per l'addielro mandare a pre- 
pararsi in Inghilterra, da dove di bel nuovo si ri- 
cevevano acconce agli usi cui son applicabili, e ri- 
dotte in mazzi assortiti. Vincenzio Mazzjni, quel- 
lo stesso che introdusse in Toscana la fabbrica- 
zione dei berretti alla Levantina, trovò il mezzo 
di ridurre le predette stecche, e così introducéu- 



(a) Quitto ni e Ir oliamo di Malte! Fu pubblicato nei Brer. d'in- 
vaiti Tom. g. pag. »5. co! il perreiionamento Cultori nel Tom. ao. 
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do una nuova industria in Livorno, vi richiamò 
molte commissioni anche da altri paesi, e facilità 
la fabbricazione fra noi degli ombrelli di seta, i 
quali per la solidità delle tinte e dei drappi, han- 
no molto credito all'estero e specialmente in A- 
nicrica, dove molti ne sono inviati annualmente. 
L'ireos o giaggiolo (Iris fiorentina ) è una pian- 
ta comune e spontanea negli aridi terreni delle 
colline attorno Firenze, che appunto dal Cor di 
questa pianta prese il suo stemma del giglio (<0- 
Della radice di questa pianta altro non se ne fa- 
ceva in addietro che polvere odorosa per la pro- 
fumeria , ma ora su di essa è appogiato un ramo 
di particolare industria, poiché al Pontassieve i 
Sigg. Bombeaud e Barlhelemy da vari anni vi 
stabilirono una fabbrica, nella quale si riducono 
in palline forate e di varia grossezza quelle radi- 
ci. Ed altra simile fabbrica è stata eretta in 
Livorno dal Sig. Dionisio Loraux. Queste pal- 
line servono poi all'uso chirurgico dì tenere 
aperti i fonticoli , o a farne corone odorose 
per il Levante, cosicché immensa é la quan- 
tità che se ne lavora e si spedisce all'estero, e spe- 
cialmente in Francia ; riserbandosi la polvere 
della tornitura ad odorare certe qualità di tabac- 
co, ed il thè alla China, dove questa radice è 
ricercatissima. 

I pettini di corno tartarugati di ogni genere, 
sono un altra manifattura che si trova in mano 



(a) Ved. Barbini discorsi P. 9H ptg. Ili. — OH. Targ ioni 
Toiletti Degli Atti dei Gearjoflli Tom. i. pig. 338 Dota 9. 
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di molli lavoranti sparsi in diverse proy.iucje del- 
la Toscana, ma la più cospicua fabbrica di questo 
articolo si è in Arezzo,da dove annualmente, si met- 
tono in commercio non meno di 70,000 pettini. 
Anche a Livorno è mirabile la fabbrica del Sig. 
Luigi Lambelet per i pettini d'avorio e d'altro di 
ogni qualità e grandezza e sopra ffin issi mi, che vi si 
fanno col mezzo di una macchina dallo stesso Sig. 
Lambelet inventata a tante seghe circolari, per 
cui l'esattezza del lavoro è sorprendente; e tali 
pettini fatti fra noi, si vendono poi per manifat- 
ture inglesi da taluni, cui si pagano con questa 
idea motto più, tanto è il pregiudizio di voler 
credere ottime le cose, solo perchè forestiere. 

Nello stesso Livorno figura come una delle 
arti industriali di maggior conseguenza la fabbri- 
ca dei coralli, delle quali dieci ne sono in attivi- 
tà, senza valutare altri minori fabbricanti sparsi, 
j quali lavorano soltanto in pochi mesi dell'anno, 
detti mesi di marina, vale a dire nel tempo del- 
l'arrivo delle barche che portano la loro pesca di 
coralli dalle coste della Barberìa. In tutte queste 
fabbriche pertanto si valuta che annualmente vi 
si riducano in g),obetli sferici o ovoidi, lisci o 
sfaccettati per 7-5,000 libbre di corallo greggio 
che tutto si vende all'estero, e principalmente in 
Russia, in Pollonia , nei Levante, a Canton ed al 
Malabar, ritirandone in cambio per un milione e 
5oo mila lire, fra merci diverse e denaro effetti- 
vo. Quale smercio abbondantissimo devesi ripete- 
re dalla buona qualità e perfezione del lavoro, che 
si è sempre mantenuto in credito al di sopra di 
quello che in altre fabbriche estranee si è fatto. 
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Di tali e tante altro manifatture attivate, per- 
fezionate, ed accresciute in Toscana, dobbiamo sa- 
perne buon grado alla libertà del nostro commer- 
cio, all'industria dei nostri concittadini, all'istru- 
zione largamente estesa a tutte le classi dei me- 
desimi, a molte istituzioni patrie lodev olissi me, 
fra le quali non è da tacersi quella di questa no- 
stra Accademia, e l'altra che per la prima volta 
avrà luogo nel futuro Giugno i838: vale a dire 
]a pubblica esposizione di manifatture toscane 
da farsi nel locale dell'I, e R. Accademia dei 
George-fili, a seconda del programma pubblica- 
tone. 

. Sarà questa senza dubbio una favorevolissi- 
ma circostanza , che renderà visibilmente noti i 
perfezionamenti che le nostre industrie e manifat- 
ture hanno effettivamente fatti da varj anni,e servi- 
rà a slimolare i nostri artigiani all'emulazione e ad 
incoraggiarli nelle loro intraprese. Oltre a ciò 
con tal mezzo verranno a conoscersi quali suc- 
cessivi sviluppi ed incrementi si potranno sperare 
dal genio dei nostri manifattori, i quali per in- 
telligenza, per gusto, per esattezza, nulla han- 
no da invidiare a quelli delle estere nazioni. 
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